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L' INGEGNERIA CIVILE 
LE ART I INDUSTRIALI 

PERIODICO TECNICO MENSILE 

Si discorre io fine de l f'asci colo rl elle opere e degli opuscoli spedili f r an~hi alla Direzione dai loro Autor i od Editor i . 

l 
R. MUSEO INDUSTRIALE ITALIANO 

RELAZIONE 

l corso di Composizione di macchine. Sopprimerei il corso 
; di Stereotomia, che non figura nelle materie d'obbligo con­
! tempiale all'art. 4 del R. Decreto 3 luglio 1879, ed ac­
l crescerei le esercitazioni di disegno, che potrebbero sup­
l plire a quell'insegnamento. 
j Nel terzo anno sarebbe opportuno provvedere in altro del Direttore alla Giunta Direttiva. 

Signor Presidente e Signori Afemb1·i 
delltt Gitmta direttiva del R. Alttseo ind1tat7·iale. 

On4'revoli Signori lt Ho l'onore di sottoporre a cotesta 
Onorevole Giunta i concetti che mi sono formato riguardo 
al riordinamento del Museo Industriale nel breve tempo 
dacchè il Governo me ne affidò la direzione. 

l modo al corso di ferrovie e macchine a vapore, mediante 
l'ordinamento ed ampliamento del corso speciale delle mac­

f chine termiche che già esiste nel Museo. Adottando i so­
l vraesposli temperamenti, le lezioni orali risulterebbero ri-

spettivamente di 16, di 17 e di 15 per settimana nei tre 
anni di insegnamento, salvo nel periodo di transizione. 

Ordine degli studi per gli studenti d'ingegneria industriale. 
A mente ,del Decreto Reale 29 giugno i879, il Museo 

concorre colla scuola d'Applicazione alla creazione d'inge­
gneri industriali e civili, e provvede da sè a compiere la 
istruzione di coloro che aspirano a diventare diretlori d'in­
traprese e d'opifizi industriali. 

t;onsidererò successivamente ciascuno dei due insegna­
menti sovradetti e comincio con quello degl'ingegneri in­
dustriali. 

Qnale era nello scorso anno. 

1° ANNO. 

Meccanica razionale . 
Statica grafica . . . 
Chimica analitica. . 
Disegno di macchine. 
Stereotomia. . . . 
Cinematica applicata 

. Prof. Erba 
» Zucchetti 
» Cossa 
n Penati 
n Bottiglia 

Tessari 

5 Lez. 01·. settim. 
3 id . 
2 id. 
2 (a) id. 
2 id. 
3 id. 

Corso d'Ingegneria Industriale. - Un inconveniente del 
nostro insegnamento superiore è di occupare troppo lun­
gamente i giovani nelle lezioni orali, senza lasciar loro il 

Totale N. l'i 

tempo necessario per meditare sulle materie insegnate, e 
per farsene da sè un sunto. Chimica tecnologica. 

Fisica tecnica ·. . . 
Tecnologia meccanica 
Costruzioni . . . . . 

.Composizione di macchine. 
Meccanica applicata . 
Geometria pratica. . . . 

2° ANNO. 

. Prof. Rotondi 
'' Ferraris 
n Elia 
» Curioni 
" Bottiglia 
» Richelmy 
n Daddi 

2 Lez. or. settiro. 
3 id. 
3 id. 
3 id. 
3 id. 
4 id. 
3 id. 

II numero delle lezioni orali, di un'ora e mezza caduna, 
è, secondo il regolamento in vigore, di diciaselle per il 
1° anno ; ventun a per il 2° e diciano ve per il 3° anno, 
in ogni settimana. Nel secondo anno vi sono pertanto al­
meno tre giorni della settimana in cui gli allievi dovreb­
bero assistere a quattro lezioni per giorno. Jo credo diffi­
cile che vi assistano con frutto se le lezioni sono ben Totale N. 21 

faue, da valen1i professori , i quali spjeghino chiarameute 
le loro ripetizioni fastidiose. Citerò l'Ecole des l\lines di 3° ANNO. 

Parigi, dove le lezioni giornaliere non sono più di due, e Chimica tecnologica. 
I'U!1iv~rs~tà di Torino, all'epoca in cui io era studente, le Tecnologia mec<·anica 

. Prof. Rotondi 
» Elia 

lez10m v1 erano pure due al giorno. Citerò ancora la scuola Macchine termiche . 
d'Applicazione di Vienna (programma 1880-8l - sezione Costruzioni . . . . 
meccanica) nella quale il numero d'ore tli lezioni orali per Metallurgia. · · · · · · 
settimana è di quindici e mezza nel 1° anno, di dicianove I Ferrovie e macchine a vapore 

Economia industriale . . . 
e mezza nel 2°, di dodici e mezza nel 3°, di quindir.i nel 

» Bertoldo 
» Curioni 
)) 

)) 

)) 

Cavallero 
Gare lii 

2 Lez. or. settim. 
3 id. 
3 id. 
3 id . 
2 id. 
4 id. 
2 id. 

'l 0 semestre del 4° anno e di tredici e mezza nel 2° se- i 
m~~. I 

Totale N. 19 

La riduzione delle ore d'insegnamento è indispensabile l 
nell'anno in cui si devono fare i progetti, affinchè rimanga l 
ai giovani il tempo per studiarli, nonchè per attendere j 
alle esercitazioni pratiche. Ì 

(a) Una terza lezione ern destinata ad esercitazioni di disegno. 
N.ota. Le ore di esercitazioni settimanali non sono deterroinate. 

Come potrebbe semplificarsi. 

Io credo che lo spedienle per ottenere la regolare fre­
f!Uentazione delle scuole debba consistere nel meglio pro- , 

1° ANNO. 

porzionare l'insegnamento alla forza intelleUuale degli stu- i Meccanica razionale. 
denti; e perciò mi pare che non si debba, di regola, ec- ! Chimica analitica . 

. cedere il numero di 18 lezioni orali per se ttimana. 
In conclusione, io proporrei di accrescere il tempo de- ~ Disegno di macchine 

dicato alle esercitazioni pratiche, diminuire le lezioni orali, ! Cinemetica applicata 
sopprimendo le materie di insegnamento meno importanti, ! Disegno a mano libera· 

d · d · ·1 ' Applicazione della chimica ai 
quan o, come 10 ere o, non s1 possa aumentare 1 numero i prodotti minerali . . 
degli anni di corso. ! Geometria pratica . . . 

Sostituirei, nel 1° anno, alla Statica grafica il corso l 
di Geometria pratica, salvo a comprendere le nozioni di ! 
Statica grafica indispensabili all'Ingegneria industriale nel : 

Lezioni Esercit.aziotù 

Prof. Erba 
n Rotondi 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

Penati 
Tessal'Ì 
M:azzauti 

Coesa 
Daddi 

orali pratiche 
5 
1 Analisi qualitat. 

in laborat.orio. 
2 Esercit. ri i diseg_ 
3 

3 
2 

Esercit. di diseg. 

Totale N. 16 
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2° AllNO. 

Chimica tecnologica. . . . Prof. Rotondi 

)) 

)) 

)) 

Ferraris 
Elia 
Curioni 

2 Eser. pra t. in la b. 
per anal. quant. 

3 
2 
3 

Fisica tecnica. . • . . . 
Tecno!. mecc. (metalli e legn.) 
Costruzioni . . . . . . . 
Nozioni di statica graf. e com-

posizione di macchine . . 
Meccanica applicata . . . 

» Bottiglia 3 j E d" d" " Richelmy 41 ser. i is~gno. 

Totale N. 17 

3° A:NNO. 

. Chimica tecnologica. . . . Prof. Rotondi 2 Esercit. inlabor. 

Tecno}. meccan. (arte tessile) J) 

Macchine termiche e ferrovie » 
Costruzioni . )) 

Disegno. . . . . )) 

Metallurgia . . . )) 

Economia industriale )) 

Elia 
Bertoldo 
Curioni 
Penati 
...... 
...... 

per anal. quant. 
3 
3 
31Eserc. di disegno 

e compilazioni 
2 dei progetti. 
2 

Totale N. 15 

Scuole speciali d'industrie. - INDUSTRIE CHIMICHE. - Il 
programma di insegnamento per le industrie chimiche com­
prendeva: 

Nel 1° anno: la Chimica analitica, la Fisica ed il Disegno 
industriale. 

Nel 2° anno: la Chimica tecnologica, la Metallurgia, la 
Tecnologia meccanica, l'Economia industriale e le esercita­
zioni in laboratorio. 

Tale ordinamento degli studi dà luogo alle seguenti os­
servazioni: 

II corso di Chimica tecnolo~ica si fa in due anni, nell'uno 
dei quali si tralla dei prodotti organici, nell'altro dei pro­
dotti inorganici; laonde gli allievi, non seguendo quel corso 
che nel solo secondo anno, avrebbero conseguito un certi­
ficato di capacità, quantunque non avessero assistito all'in­
segnamento dell'uno e dell'altro ramo di Tecnologia chimica. 
Basti accennare le materie principali di quei due gruppi di 
industrie per intendere quanto importi di non trascurarne 
alcuna. II primo gruppo comprende: il trattamento chimico 
delle fi~re tessili, la carta, la tintoria, i corpi grassi, le so­
stanze esplosive, le materie concianti, le materie amidacee, 
lo zucchero, l'aceto, la birra, il vino, lo spirito e la gomma 
elastica; l'altro gruppo abbraccia: la soda, la potassa, gli 
acidi solforico e cloridrico, l'azoto ed i suoi composti, il 
vetro, le paste ceramiche, i combustibili, il gaz luce, i co­
lo.ri d'anilina, ed inoltre lti applicazioni della chimica ai pro­
dotti minerali. 

Non meno utili riescirebbero per i direttori di industrie 
le nozioni essenziali di contabilità commerciale; alla qual 
cosa converrà pur provvedere in avvenire. 

Prop•ste relative a; direttori d'indtt1trie chimiche e mec­
caniche, e dtlimita~ione dell'iatru~ione indullriale iecondo 
i iuoi tre fini principali. - La divisione d'industrie chi­
miche e di industrie meccaniche mi sembra opportuna, e 
sussiste pure in altre importanti scuole estere come quella 
<li Vienna. 

Se vuolsi un insegnamen.to utile è necessario che esso 
sia completo rispetto al fine cui intende. La differenza tra 
cotesti Direttori e gli Ingegneri industriali sarà che i Di­
rettori diventeranno atti ad una specialità, ed avranno un 
insegnamento 1::lementare in fatt9 di matematiche, mentre 
gl'ingegneri avranno aperto un càmpo vastissimo di appli­
cazioni, il quale si estenderà a tutti i rami dell'ingegneria. 

l\lercè poi la loro più elevata preparazione, gli ingegneri 
potranno essere adatti non solo a prendere l'iniziativa di 
nuovi impianti industriali, ma eziandio a far progredire le 
industrie cui essi si dedicassero. 

A primo aspetto sembra che il tempo di due anni non 
basti ad impartire a coloro che aspirano a divenire Diret· 
tori d'industrie un'istruzione conveniente. D'altronde accre­
scendone di un anno gli studi, si perderebbe il grande van-

' taggio di dare all'industria delle persone capaci relativa­
mente giovani e quindi ottimamente disposte a piegarsi a 
tutte le esigenze industriali. In fatto, se noi guardiamo le 
nostre principali manifatture, possiamo constatare che i loro 
direttori non hanno avuto diploma d'ingegnere: essi non 
superarono in matematiche i primi elementi che si inse-! gnano nei nostri istituti tecnici, fecero di poi uno studio ! complementare come quello che avrò l'onore di sottoporre 

I 
a codesta Onorevole Giunta, sì da potere prima dell'età di 
20 anni, dedicarsi attivamente ai lavori industriali, ed im­
pratichirsi in ogni parte del ramo speciale cui le circostanze ! loro li chiamarono ad applicarsi. 

I 
Codesti direttori ricorrono agli ingegnen s1a per nuovi 

impianti, sia per l'attuazione di trasformazioni o perfezio­
namenti che la pratica suggerisce. Ond'è che i direttori stessi 
si trovano costantemente sopra una via diversa da quella 
degli ingegneri. Hanno parimenti · attribuzioni distinte da 
quelle dei capi-operai propriamente detti, i quali per lo più 
non sono altro fuorcbè artefici più valenti dei loro com­
pagni, a formare i quali servono le scuole professionali. 

In riassunto adunque l'istruzione industriale nel nostro 
paese avrebbe tre obbiettivi: 

1° Nelle numerose scuole professionali si educhereb­
bero ed istruirebbero buoni operai, dalla cui schiera emer­
gerebbero i capi-operai. Eguale osservazione occorre rispetto alla Tecnologia mec- ' 

canica, di cui il corso era ordinato in guisa da compren­
dere due anni d'insegnamento, l'uno dedicato più special­
mente al lavoro dei metalli e dei legnami, l'altro alle in­
dustrie tessili. 

2° Dalla scuola per gli aspiranti a divenire Direttori 
d'industrie escirebbero giovani con una istruzione completa 
per ciò che riguarda l'andamento delle industrie, il governo 
di una manifattura, i quali, con un successivo lavoro nelle 
officine, diventerebbero poi capaci di sostituire i Direttori L'insegnamento di disegno industriale non è accompa­

gnato dalle nozioni sulle macchine e sulle costruzioni, che 
in ogni industria chimica sono indispensabili. 

INDUSTRIE MECCANICHE. - La sovraespressa osservazione 
è pur da fare circa l'insegnamento stabilito nel programma 
dell'anno scolastico 1879-80 per gli aspiranti alla direzione 
d'industrie meccaniche. Era stato prescritto un solo anno 
di studio per la tecnologia meccanica, al cui insegnamento 
completo sono asse!(nati due anni. Nel prossimo anno, a 
cagione d'esempio, il certificato di capacità avrebbe dovuto 
conferirsi a giovani che non si fossero occupati di filatura 
e tessitura, perchè in detto anno mancherebbe l'insegna­
mento del le rndustrie tessili. 

Osierva~ioni comuni ai due insegnamenti. - Esercizio 
utilissimo per gli aspiranti a didgere un'industria è lo studio 
di un impianto industriale completo; imperocchè tale studio 
li costringa a meditare sopra tutti i particolari di una fab­
brica. La scuola di l\lulhouse, di livello meno elevato che 
non questa del Museo, fa eseguire nel secondo anno un pro­
getto di fila tura o tessitura colla perizia della spesa . 

i che attualmente facciamo venire dall'estero. ! 3° Da ultimo, gli ingegneri varrebbero specialmente a ! dirigere impianti industriali e sovraintendere all'ordinamento 
i delle maggiori manifatture. _ l Posta l'anzidetta divisione nell'istruzione, e dato che non 

I 
debba eccedersi due anni nello insegnamento destinato ai 
Direttori di industria, a me pare che questo possa ordinarsi 
come è indicato nella seguente tabella: 

! 
I 

Scuola d'lndustrle cl1imiche. 

Chimica tecnologica 
,Chimica analitica . 
Fisica tecnica. . . 

l Disegno industriale . I Meccanica . . . . 
j 
j 

1° ..lNXO. 

Prof. Rotondi 
id. id. 
id. Morra 
id. Penati 
id. Pastore 

Lezioni orali 

ore 2 sett. 
1 

~2 

)) 

3 

Totale N. 8 
l,. Lezioni 01·ali ed esercitazione pratica ore 
~ settimana.li . . . . . . . . . . . 36 

EHrcita1ioni 

ore 16 

ore 12 

28 
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2° ANNO. ! 
Chimica tecnologica . . . . . . 
Chimica applicata ai prodotti minerali 
Tecnologia meccanica (arte tessile) 
Metallurgia . • . . . . . . . 
Motori idraulici e macchine termiche 

Lesioni orali $ 
Prof. Rotondi ore 2 sett. ! 
id. Cossa 2 ' 
id. Elia 3 I 

32 !! id. Bertoldo ! 
Totali N. 12 

Esercitazioni in laboratorio di chimica (analisi 
quantitativa) ore settimanali. . . . . ·. . . . 24 

Totale N. 36 

Scuola d'lndnstrie meccaniche. 

1° ANNO. • 
Chimica analitica . 
Disegno industriale 

Prof. Rotondi ore 
.d ( Penati ) 

1 pi i1 12 ore di eserc. 

ed a mano libera 
Fisica tecnica . 
Meccanica . . . 
Cinematica . . . 

1 
"( Mazzanti ) 

id. Morra 
irl. Pastore 
id. Tessari 

2 
3 
3 

15 id. 

Totale N. 9 27 

Totale N. 36 

2° ANNO. 

Metallurgia . . . . . . . -Prof. ore 2 
Tecnologia meccanica completa id. Elia . . 5 
Composizione di macchine . . id. Bottii?lia 2 
Motoriidrauliciemacchinetermiche id. Bertoldo 3 

Totale N. 12 
Esercitaz. di disegno di macchine ed a 

mano libera . . . . . . . . . . id. » 24 

Totale N. 36 

Da questo appare chP. gli allievi avrebbero settimanalmente 
36 ore di studio: da 8 a 12 per lezioni orali, e, per P.ser­
citazioni di chimica e di disegno, da 24 a 28 ore. 

Gli insegnamenti comuni ai due gruppi d'industrie sa­
rebbero: 

Nel 1° anno: la meccani< a, la fisica, il disegno e la 
chimica analitica. 

Nel 2° anno: la metallurgia ed i motori idraulici ed a 
vapore. 

Gli insegnamenti distinti sarebbero: 
Per le industrie chimiche: 

La tecnologia chimica ed il ramo di tecnologia mecca­
nica che comprende le arti tessili, oltre a maggiori eser­
citazioni chimiche. 

Per le industrie meccaniche: 
La cinematica applicata, la composizione di macchine e 

la tecnologia meccanica completa, oltre a maggiori eserci­
tazioni di disegno. 

Dal pro_gramma dello scorso anno viene tolto come ob­
bligatorio l'insegnamento dell'economia industriale, riser­
vandolo ai soli ingegneri, e ciò non tanto perchè negli Isti­
tuti tecnici da cui proverrebbero gli allievi direttori d'in­
dustrie, si danno già lezioni d'economia, ma sovrattutto per 
non caricar troppo la mente dei giovani, e per dare loro 
maggior tempo da destinare alle esercitazioni. 

Col proposto ordinamento sarebbe pur provveduto alla 
formazione d'insegnanti abili a professare la chimica, la fi . 
sica, la meccanica ed il disegno ornamentale ed industriale, 
giusta il prescritto dal regolamento organico in vigore. 

Nulla sarebbe innovato per ciò che riguarda l'ammissione 
ai corsi del Museo di coloro i quali intendessero frequen­
tare le lezioni di uno o più professori, affine di conseguire 
i Certificati di frequenza e di profitto nelle singole materie , 
d'insegnamento. 

Infine, mercè i provvedimenti relativi ai laboratorii di 
chimica ed alle collezioni, di cui appresso, il Museo sarebbe 
posto in condizione di adempiere tutti gli uffizi determi­
nati all 'art. 1 del citato Regolamento organico, allo scopo 
di promuovere il progresso dell ' industria. 

Il bisogno di un insegnamento speciale. per Direttori di 
industrie è sentito nel nostro paese. - E un fatto cne la 
maggior parte dei direttori delle nostre manifatture sono 
stranieri, i quali hanno ricevuto nei loro paesi un'istruzione 
come quella divisata nel programma surriferito, e n!Jn già 
l'istruzione più estesa che corrisponde all'ingegneria. E pure 
certo che i nostri industriali cominciano ad inviare nelle 
scuole estere parecchi giovani nazionali per impararvi quelle 
nozioni complementari, il cui insegnamento manca fra noi, 
oppure viene impartito prendendo per fondamento cogni­
zioni matematiche che-s'insegnano nelle sole università; n'è 
prova che sopra quattordici certificati di capacità rilasciati 
l'anno scorso dalla scuola di ~lulhouse, ben sei sono stati 
conferili ad italiani . 

In fine, chi studia da v1cmo le nostre industrie deve per­
suadersi ch'esse si sviluppano, e se qualche ostacolo si in­
contra, questo è sonattutto nello scarso numero di uomini 
capaci. · 

Potrà lamentarsi forse, nel progetto che sottopongo a co­
testa Giunta, la mancanza del lavoro manuale nelle eserci­
taiioni pratiche ; ma tale lavoro non mi sembra assoluta­
mente indispensabile, imperocchè, proponendoci di dare la 
nostra istruzione completa in due anni, coloro i quali con­
seguiranno il certificato di capacità nelle industrie potranno 
essere ancora abbastanza giovani per aver campo di eserci­
tarsi manualmente nella prima manifattura cui saranno ad­
detti, prescindendo pur dal fatto che le manipolazioni chi ­
miche nei laboratori del Museo costituiranno vere esercita­
zioni manuali. 

Provvedimenti per riordinare il Jlfuseo . - Dato pertanto 
che si accolga l'ordine di idee svolto superiormente, con 
quelle modificazioni che l'esperienza potesse poi suggerire, 
di quali mezzi disporremo noi per tradurlo in atto? 

Qui ci si presentano due punti distinti: in primo luogo, è 
da esaminare la questione dei locali e del materiale di in­
segnamento; in secondo luogo conviene vedere se, provvisto 
a quel primo bisogno, rimangano disponibili mezzi finanziari 
sufficienti per far fronte alla gestione normale del Museo. 

Locali e materiale d'insegnamento. - Fin dal primo anno 
in cui venne istituito il corso di ingegneria industriale, si 
sono inscritti 11 allievi senza che fossero pubblicati i pro­
grammi particolareggiati delle materie d'iase~namento. Pochi 
in verità (otto) furono i giovani che s'inserissero ai corsi 
speciali d'industrie, e ciò forse dipende dalla diffidenza che 
accompagna sempre l'istituzione di una cosa nuova. 

Però è di conforto il numero di 11 allievi ingegneri in­
dustriali, e più ancora la qualità dei giovani che si sono 
presentati, perchè questi erano intelligenti e studiosi, tanto 
da dare ottimi risultati agli esami. 

Ciò posto, se anche si mantenesse il numero degli allievi 
nP,i confini dell'anno in cui si aperse il nuovo insegnamento, 
avremmo bis<•gno, nel laboratorio di chimica per l'anno 
scolastico che sta per cominciare, di 22 posti per gli allievi 
ingegneri e di 8 posti per gli studenti d'industrie; nel terzo 
anno poi il numero di posti occupati da~li allievi ingegneri 
dei tre anni sarebbe 33; cosicchè volendo provvedere a 
tutti i bisogni, occorrerebbero più di 40 posti disponibili . 
Al presente il numero dei posti per gli allievi di chimica 
è di 20 nel laboratorio del prpf. Rotondi, nessuno nel la­
boratorio del prof. Cossa, di modo che, adottando due turni , 
si finirebbe per poter ammettere 40 allievi in tutto. Laonde 
è evidente che fra un anno mancheranno i mezzi per l'in­
segnamento chimico, se fin d'ora non si provvede alla ·co­
struzione di appositi locali. Giova pur notare che sarebbe 
opportuno separare gli alli evi che attendono alle analisi qua­
litative da coloro che fanno le analisi quantitative, le ma­
nipolazioni loro essendo molto differenti ; la qual cosa è ora 
impossibile, non · essendovi posto per allievi nel laboratorio 
ciel prof. Cossa. 

Le industrie chimiche hanno apérto un campo vastissimo. 
Talune di queste, come le industrie dei saponi e della carta 
già concorrono coi loro prodotti sui mercati esteri , tanto­
chè le nostre importazioni di carta e saponi all'estero sono 
inferiori alle nostre esportazioni. 
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L'aumento costante e considerevole del consumo di co­
tone e di lana nelle nostre manifatture, dimostrato anche 
dalle staListiche del movimento commerciale, è sicuro indizio 
del progresso delle industrie tessili. Rispetto alla lana, l'e­
sportazione dei tessuti è già notevole, P. v'ha pure qualche 
esportaz!on~ nei tessuti di cotone, . mentre l'impor~azio_ne 
dei filati dt cotone andò scemando m moùo straordinario. 
Questi fatti economici, per cui, nelle grandi industrie an­
diamo via provvedendo sempre più da noi ai bisogni del 
consumo nazionale, e già tentiamo con successo la prova 
sui mercati esteri, in concorrenza coi prodotti di altre na­
zioni, ci devono portare a perfezionare incessantemente i 
fattori delle nostre industrie. Se un tempo, con manifatture 
nostrane scarse e con dazi doganali alti, era dato di vivere 
ad opifizi anche deficienti nel loro ordinamento, ciò non può 
durare in avvenire. Il tempo non è lontano in cui dovremo 
esportare in notevole copia sui mercati stranieri l'eccesso 
della nostra produzione manifatturiera, il quale f Pnomeno 
economico cagionerà una grave perturbazione a tutti coloro 
che non sarc1nno al livello dei più recenti progressi, o cui 
mancherà una direzione tanto valente quanto quella delle 
similari indu~trie dell'estero. 

Aggiungo che le conoscenze chimiche sono indispensabili 
in tutte le industrie, e sono oggetto di studi fatti con mezzi 
adeguati alla loro importanza nei paesi stranieri. Quindi le 
necessità economiche nostre e l'esempio delle nazioni estere 
cospirano a farci persuasi di dare all'insegnamento della 
chimica un posto eminente nel R . .Museo Industriale. l 

Di non minor momento è per l'insegnamento delle in- l 
dustrie tessili un corredo completo delle macchine che ser- 1 

vono a trasformare la fibrn in filato e questo in tessuto, 
mentre attualmente tale corredo manca affatto per ciò che 
riguarda la filatura, ed è deficientissimo per ciò che riguarda 
la tessi tura. l 

È pur chiaro che le collezioni delle materie prime d'o- ! 
rigine organica (coloni, lane, ecc.) dovrebbero essere costituite ) 
ed ordinate in modo che gli studenti se ne potessero valere. s 
Quelle dei prodotti d'origine minerale dovrebbero pure con ! 
correre coi modelli di macchine all'insegnamento industriale. 

Nè meno importante sarebbe che a disposizione degli stu­
diosi si avesse una biblioteca di tulle le pubblicazioni mo­
derne aventi importanza sollo il rispello tecnologico. 

Già accennai come il materiale meccanico del Museo sia 
deficiente o mancante affallo per industrie di grande mo-
mento;· aggiungo cheJe collezioni di materie prime orga­
niche sono in pessimo stato ad eccezione di quella dei co­
toni; che la biblioteca non è associata a certe pubblica­
zioni periodiche importantissime ed ha una dotazione in­
sufficiente (circa L. 6000). 

Preventivo della spe.m di costritzione fatta dal Genio Civile. 

A Demolizioni . . . . . . . . . . . . . L. 5000 -
B Nuova muratura m. c. 3299 che a L. 20 compren-

dendovi le stabiliture e le coloriture . . . . " 65980 -
C Nuova muratura per volte m. c. 340 che compreso 

8840-
13230 -
8820-

quanto sopra si valutano a L. 26 . . . . . " 
D Pavimenti m. q. 1764 che a·L. 7,50 . . . . . » 
E Solai plaffonati m. q. 882 che a L. 10 . . . . n 
F Ricostituzione del tetto col legname e tegole prove-

nienti dalla demolizione m. q. 1134 a L. 6 . . n 6804 ...._ 
G Latrine numero 7 a L. 500 . . . . . . . . » 3500 -
H Serramenti per 136 aperture a L. 150 in media ca-

duna . . . . . . . . . . . . . . . ,, 20400 -

Totale L. 132574 -

Il progetto che ho l'onore di solloporre a cotesta Ono­
revole Giunta comprende al 1° piano il laboratorio del Pro­
fessore di chimica analitica, con un locale capace di conte­
nere 40 allievi per le manipolazioni chimiche; il piano ter­
reno comprende i locali per le scuole di disegno ed un'aula 
per gli insegnamenti orali . Resta al piano terreno altro. 
spazio per accogliere il materiale meccanico più indispen­
sabile all'insegnamento. 

La perizia del Genio Civile surriferita, importa una spesa 
di costruzione di L. 132574 ; ma ben altre 40000 lire oc­
correranno per adattamenti nei locali destinati alle mani­
polazioni chimiche nonchè in quelli delle collezioni. 

ll/ate1·iale d'insegnamento. - Ali' anzidetta spesa vuolsì 
aggiungere quella necessaria per l'acquisto di un corredo 
di macchine relative alle industrie tessili, cominciando da 
quelle del cotone e della lana, il che irnportèrà circa 
L. 30000; le quali aggiunte alle spese di costruzione dànno 
un totale di L. 200000 circa. 

Bilancio del iJ/useo con wi servizio no1'male. - Vengo. 
ora al secondo punto da me accennato, cioè alla spesa oc­
corrente per il servizio normale dell'insegnamento nel Museo. 

Il bilancio dello Stato assegna al Museo L. '130,000 annue 
ripartite come appresso: 
Stipendi e1i altri assegni al personale . . . L. 105, 750 
Aumento del 10 °lo per compiuto sessennio agli im-

piegati. » '1,050 
Dotazione >> 23, 200 

Totale L. '130,000 
L'assegno di L. 23,200 è di gran lunga insufficiente come 

appare dal quadro del bilancio consuntivo del 'l 0 semestre 
ora scorso, il quale reca la spesa di L. 25,426,46, e dal 
preveulivo del 2° semestre che è di L. 23,500. 

Bilancio Consunti rn 

delle :;pese a tzitto il 1° semestre 1880. 

Direzione . . . . . . . . . . . . . . L. 5822 03 

Il Gabinello di fisica è sp1·ovvisto degli apparecchi intesi 
a rendere chiaro e facile l'insegnamento. Infine se uno dei 
labor:itori di chimica è in buone condizioni, l'altro, del pro­
fessore Cossa, trovasi in locali umidi , mal distribuiti , di­
sadatti al loro scopo e senza posti per gli allievi. 

A questi bisogni è necessario che si provveda affinchè il 
Museo venga posto in grado di raggiungere il fine per cui 
è stato istituito. 

1 Scuola e Gabinetto di Chimica Industri.a.le . . n 9882 95 

· Le necessità più urgenti, quelle cioè per cui un indugio 
ci porrebbe nell ' impossibilità di accogliere nei laboratori 
tutti gli allievi ingegneri intlustriali e gli aspiranti alla di­
rezione d' industrie, consistono nel provved ere ai laboratori. 

Del pari indispensabile sar:'1 l'acquisto del materiale mec­
canico .per le industrie tessili, se queste si hanno da in­
segnare giusta l'art. 4 del Decreto Reale più volle citato. 

Scuola e Gabinetto di Fisica. . . . . . . n 1436 61 
Id. id. di Tecnologia meccaniea . n 1559 57 

Scuola e Gabinetto di Geometria . . . . . n 2 -
Id. id. di Macchine termiche e di.seguo. " 361 35 

Biblioteca . . . . . . . . . . . . . . . " 2595 10 
, Collezioni del Regno Inorganico . . . . . . . " 3766 85 

Totale spese 1° semestre 1880 L. 25426 46-

Bilancio PreYentivo 

delle spe:;e occorrenti nel 2° 'emestre 1880. 
Locali per Laborato1·i di Chimica. - Per Lullo ciò oc­

corrono locali nuovi e adalli . Laonde, appena verificale le Direzione. · · · · · · · · 
d. · I b Scuola di Chi.mica. 

. L . 8700-
" 7000 -
)) 2000-
)} 1300 -
)) 3000 -
)) 1500 -

con moni del Museo in relazione cog i ob lighi cui esso Id. di Tecnologia. m~cc~ni.~a: 
deve soddisfare, mi affrellai a promuovere la compilazione Scuola di Ornamentazione . 
di un progello per la cos truzione di un fabbricalo a piano 

1 
Biblioteca 

terreno e primo piano tra il giardi no del Museo e la via 1 Collezioni . . . . . . 
S. Francesco da Paola. Tale fabbricalo sa rebbe la prima , 

Totale L. 23500 - L. 23500 -parte di quello che col tempo dovrebbe costruirsi per l'or­
ganizzazione completa dell 'insegnamento industriale, quando 
questo si svolga e venga frequentato da numerosi allievi. Totale spese fa tte e previste per l'anno 1 80 L. 48926 46 
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! 

Le spese del conente anno saranno dunque di L. 48,926,46 ! affinchè si possa fin dal prossimo anno scolastico entrare 
con un disavanzo di L. 25,5i6,46. l in una via chiara e precisa, la quale affidi il publilico circa 

Cotesto disavan:w pelrà coprirsi coi residui degli anni j ~ ~isu!tati che esso può ripromettersi da questa importante· . 

antecedenti; ma esauriti i residui - ciò che avverrà entro 1slltuz1one. 
pochi mesi - sarà giuocoforza ricorrere ai fondi che sono j Torino, addì '16 ottobre '1880. 
stanziati dalla Provincia o dal Comune quando non si vo- j Il Di1'etto1'e 

glia arrestare il servizio del Museo. i G. AxERIO. 
Se il bilancio del Museo ristretto nei confini attuali, per ' . . . . . . 

cui le collezioni esistenti, nonchè ampliarsi e completarsi, i J!elibem:r.iose della Gmnta direttiva <lét Museo ~ndii­
si lasciano deperire, richiede un prelevamento di L, 26,000,00 j s~rial~. - N~lla sua tor~ata del 16. ottobre 1880, la Gmnta. 
circa sui contributi del Comune e della Provincia di To· dirett_iv~, udita !a rel~z10ne del Dn·ettore, la approvò . ad 
rino, è evidente che, volendosi provvedere ad un'istruzione unamm1tà assoc1andos1 a tutte le sue proposte, ed ~rdu~ò 

conveniente degli allievi, saranno scarse le 70,000 lire che c~e foss? st~mpata per esser~ rassegnata ~ S. E. 11. Ah­
Comune e Provincia sono impegnati a fornire annualmente mstro d Agricoltura, ln~us~na e Commercio e comunicata 
in aumento alle somme erogate dallo Stato. E poichè il alla rappresentanza provmc1ale e comunale. 

Govern•J s'interessa in modo speciale al buon andamento 
di questa istituzione giova sperare ch'esso invochi ed 
ottenga dal Parlamento un aumento della dotazione at­
tuale. 

IDRAULICA PRATIC l 

CENNI SOPRA IL PROGETTO D' IRRIGAZIONE 
DEL MARSCHFELD; PRESSO VIENNA 

! Rapporto fatto alla Società degli Ingegneri di Torino 

Le dotazioni dei laboratori di chimica possono preve­
dersi nella somma di L. 10,000; laonde resterebbero j 
34,000 lire annue per rifornire le collezioni e la biblioteca i 

in aumento a quello che si fa al presente. Questa cifra 
sarà inadeguata ai bisogni quando il numero degli allievi 
aumenti com'è ria prevedere; ma allora il Governo ed i 
due Corpi morali che somministrano i fondi per il Museo 
non rifiuteranno certamente quelle altre maggiori somme 
di cui l'esperienza avrà chiarita la necessità; imperocchè 
sia da avvertire come nella scuola speciale d'industrie mec­
caniche possa col tempo convenire d'introdurre il lavoro 
manuale applicato ad alcune macchine tessili, come si fa 

! il 2 maggio 1879. 

a Mulhouse, il che però importerebbe una spesa eccessiva 
sui primordi del riordinamento -del !lluseo. 

Conclusione. - Le cose fin qui svolte intendono a pre­
cisare l'indirizzo da imprimere al l\luseo, il quale sarà 
poi maggiormente sviluppato in un programma da pub-
blicarsi. · 

Quando si presenti al pubblico un'esatta esposizione di 
ciò che il Museo dovrà fare, è necessario che in pari 
tempo al l\luseo siano assicurati i mezzi finanziarii per at­
tuare il suo programma. 
. Le risorse disponibili per i provvedimenti da adottare in 
via straordinaria sono costituite dalle annualità arretrate 
degli anni '1878-79-80 stanziate nei bilanci della città e 
della Provincia di Torino, le quali ammontano a L. 2'10,000, 
da cui detraendo L. '16,000 già impiegate per acquisto 
d'oggetti rli collezione, restano L. 194,000 da potersi fin 
d'ora destinare alle costruzioni e provviste suddette. 

È pure indispensabile che le 'i0,000 lire annue di con­
corso Provinciale e Comunale siano messe a libera di spo­
sizione del Museo se ques to ha da funzio11 3re regolarmente. 

Restando fermo il concetto che il co ntribulo ci e li~ città 

~ L'egregio signor cav. Susinno, ingegnere capo dei Canali 
; Cavour, fece dono alla Società di un lungo rapporto in 
! lingua tedesca , sul progetto d'irrigazione artificiale del 
i l\larschfeld, da presentarsi al Consiglio Provinciale della 
l bassa Austria. 
l Per dimostrare di quanta importanza siano i lavori pro­
! gettati, basti il dire che la spesa che si pensa di fare per 

l
, la costruzione dei diversi canali ed opere relative ammon­

terà alla somma di fiorini 8,000,000, pari a circa lire ita­
liane 20,000,000. 

! Credo di interpretare i sentimenti Lii noi tutti nel ralle­
grarmi che uno dei nostri soci abhia avuto dal Governo au­
striaco l'onorevolissimo incarico di dare il suo parere sopra 
questo progetto. 

La Commissione nominata a tal uopo era composta di 9 
membri, dei quali 6 tedeschi e 3 italiani ; con giustissimo 
criterio si volle che la questione fosse esaminata e discussa 
anche da ingegneri scelti qui in Italia , paese nel quale 

l
l l'arte dell'irrigazione artificiale è praticata da secoli ed ha 

raggiunto una perfezione che non si trova presso altre na­
l zioni. - Oltre l'ingegnere Su~inno facevano parte della 
i Commissione gl' ingegneri C. Salvini e R. Vicentini. 

e della Provincia debba specialmente destinarsi all 'ac­
quisto di oggetti per le collezioni, come è detto all'art. 21 ' 
del regolamento organico, può accadere un anno di do- j 
vervi destinare più ed altro anno meno, a seconda delle , 
circostanze. Perciò tale somma sarebbe da vers11re nella : 

La pianura del Marschfeld si estende per una superficie 
di ettari 70,000 circa'a sinistra del fiume Danubio, prin­
cipiando quasi alle porte di Vienna e andando a finire alle 
rive della l\Iarsch, principale fium e della Morav ia. 

L'aspetto di ques to vas to paese è molto triste, la mag-
gior parte de' terreni è coperta da un soli.ile strato di terra 
vegetale che permette appena di coltivare . dei grani o di 
utilizzarli come prati. - Piante cli alto fu sto se ne vedono 
pochissime. - In molti luoghi , come negli altipiani, mas­
simamente nelle annate asciulle, il terre1rn diventa prirn 
d' ogni vegetazione e le sabbie, a cagione dei frequ enti 
venti , sono trasportate a più chilometri di distanza, co­
prendo così terreni già poco atti alla co ltura e rendendoli 

Tesoreria Provinciale per essere amministrata dal Governo 1 
colle norme della contabilità rlello Stato insieme colle 
130,000 lire di concorso governativo o quella maggiore do- . 
!azione che fo sse consentita dai Poteri pubblici. In altri 
termini lo stanziamento nel bilancio dello Stato dovrebbe 
portarsi ad almeno L. '200,000, inscrivendo nelle entrate 
lire 70,000 di concorso della Provincia e del Comune. 

Io spero che nel momento in cui il Museo sta per riem­
pire una lacuna fra gli istituti d'istruzione superiore, af­
fi ne di pro muovere cun effi cacia lo sviluppo industriale del 
paesP. ed in ispecie di queste provincie, non gli verrà meno 
l'appoggio dei due Corpi morali più autorevoli e più in­
teressati al buon andamento del Museo stesso. 

E poichè co testa Onorevole Giunta è composta di per­
sone allament?. benemerite del nostro paese, le quali co­
noscono tutti i bisogni del Museo, cui sovraintendono, a 
loro ri volgo la preghiera di adopP. rarsi co lla loro autorità , 

sempre meno. produtlivi. Ed infatti per qu es te ed altre ra­
gioni i raccolti del Marschf'eld va nno costantemente decli ­
nando - basti l'accennare che da 20 anni il numero delle 
bestie bovine è diminuito del 30 0/0. 

Il Governo, e specialmente la Provincia della bassa Au­
stria, giustamente preoccupati per ques to stato di cosr, deci­
sero di utilizzare le acque de l Danubio per irriga re artifi­
cialmente questi terreni. 

Oltre alle diffico ltà finanziarie e tecniche ve ne sono an . 
che delle lega li ed occorrerà una legge speciale per supe­
rarle. - La divisione dei terreni l'ra i diversi proprietari è 
tale da rendere impossibile un' irrigaz ione rego lare nell o 
sta to presen te. - Vi sono infatti dell e pezze di terreni 
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larghe da 25 a 30 metri, con una lunghezza da 4 a 5 chi­
lometri. Nel medesimo tempo che si metterà mano ai la­
vori di canalizzazione, si dovrà pure fare un'altra distribu­
zione delle singole proprietà, determinata secondo l'uso che 
si potrà fare delle acque. - Per arrivare a tale scopo si 
sta ora studiando un'apposita legge onde poter obbligare i 
proprietari ad accettare per i loro terreni altri che siano 
equivalenti. - Se non vi è dubbio che un proprietario ha 
il diritto di rifiutarsi a far uso dell'acqua per lirrigazione 
de' suoi beni, da questo diritto non ne risulta l'altro che 
possa impedire a' suoi vicini di poter usufruire di tale 
vantaggio. - La spesa per fare questa nuova distribuzione 
è calcolala per ettare a fiorini 15, pari a lire 38 o 40. 
- Questo per dare un'idea delle difficoltà lej?ali da vincere. 

Venendo poi sul progetto molto b~ne studialo dall'inge­
gnere capo Sodhagsky, i periti dovevano rispondere a 32 
questioni, divise in due categorie indicate dal lavoro stesso 
progetta lo. 

La prima comprendeva 13 quesiti, riferendosi alla parte 
che diremo tecnico-agricola per tradurre letteralmente la 
lJarola tedesca. - La seconda 19, riferendosi alla parte 
tecnica della costruiùme. 

I periti si divisero in due Sotto-Commissioni, e degli i­
taliani, i signori ingegneri Salvini e Vicentini dovevano stu­
diare le questioni di coltura, mentre il signor ingegnere 
Susinno riferiva sopra la parte tecnica della costruzione. 

Il volume d'acqua concesso dal Governo da derivare dal 
fiume Danubio è per ora fissato a metri cubi 69 per mi­
nuto secondo. Tutti i canali però sono stabiliti in modo da 
poter distribuire anche 100 mc. per minuto secondo. -
Il Canale Cavour, col suo sussidiario derivato dalla Dora 
Baltea, è della portata di mc. 110. 

Questa quantità d'acqua è stabilita prendendo per base 
un litro per etlare e per minuto secondo - media adot­
tata qui in Italia e che si distribuisce secondo le qualità 
di terreno, come segue: 
Per ettare di prateria 

Il >) di terreni sabbiosi, leggieri 
, 1) , più compatti 
> » » buoni 
" » » argillosi 

Litri 
)) 

) 

J) 

1,33 
1,06 

88 
77 
66 

Facendo cosi per 5 ettari Litri 4, 70 

ossia in cifra rotonda 1 litro per ettare. - Nelle parti ove 
il terreno è ora discreto, lo strato di terra vegetale varia 
di profondità dai 20 ai 40 centim.; gran parte però della 
pianura è, come già si disse, priva di tale strato, e nelle 
annate asciutte il suolo manca di consistenza. 

I signori Susinno e Salvini assicurano però che in po­
chi anni questi terreni saranno resi compatti da una re­
golare irrigazione; e come esempio• citaror1G il caso ana­
logo nelle pianure della Lomellina ed in quelle presso 
Lodi, che in ~ anni furono, le prime rese produttive dalle 
acque del Canale Cavour, le seconde da quelle del Canale 
Muzza. 

Le acque del Danubio se non si possono calcolare fra le 
migliori allo scopo prefisso, resero però buoni risultati ne­
gli esperimenti fatti. - Uno dei principali appunti messi 
in campo contro la bontà di queste acque era quello che 
il Danubio è spesso caricato di sabbia finissima; - ne era 
nato il dubbio che potessero nuocere ai terreni destinali 
a riceverle. - Sotto questo rapporto l' ingegnere Susinno 
potè tranquillare completamente i suoi colleghi, citando il 
canale sussidiario Cavour che deriva le sue acque dalla Dora 
Baltea, acque che sempre contengono tutto l'anno molla 
sabbia finissima; ne è prova il suo colore bianco di latte; 
eppure non si può comprovare alcun pregiudizio portato 
ai_ terreni ~he assorbiscono tali acque - l'unico inconve­
menle venficato si è che i canali devono essere purgati 
qualche volta di più degli altri. 

Una d.elle questioni più difficili sottomesse ai ·periti era 
q.ue~la ~1 dar.e il !oro avviso sopra la convenienza finan­
ziana d1 bomficaz1one del Marschfeld, vale a dire se essi 
credevano che la maggior rendita ottenuta permetterebbe 

--------

di pagare l'interesse del 5 O/O ai capitali investiti e se col 
tempo questi potrebbero essere ammortizzati. 

Dalle informazioni prese da diversi anni risulta che la 
rendita netta attuale dei terreni, dedotte tulle le spese, 
meno però le imposte governative e locali, è di fiorini 21 
(lire it. 50) per ettare nelle parti migliori, e pel restante, 
che può formart: i 2/3 della superficie totale, l'ettare non 
dà che la nndita di fiorini 15, pari a lire il. 32. -
Occorre notare che non si fa ora che un raccolto per 
stagione. 

I ·I periti credono che dopo il numero d'anni necessario 

! 
ad introdurre tutti j miglioramenti che faranno seguito al­
l'esecuzione del progetto, questa rendita sarà triplicata. 

La rendila per i terreni migliori arriverà a fiorini 60 e per 
gli altri a fiorini 40, con un aumento dunque pei primi di 
fiorini 39, pt>i secondi di fiorini 2i. 

Se a queste cifre si mettono di fronte quelle che occor­
rerà spendere per. ogni ettare e che si possono compren-
dere nelle seguenti: ·· 

1 • Spese di canalizzazione, strade, ponti, ecc. 
per ettare fior. 215 

2• Spese da farsi dai proprietari e dai Consorzi, 
. livellazione dei terreni, loro nuovo com-

parto, canali di derivazione e prosciuga-
mento, ecc. per ettara )) 22ù 

Totale fior. 435 

ossia circa lire 1000 per ettara, la maggior rendita permet­
terebbe di pagare sui capitali investiti per terreni buoni il 
9 O/O e per gli altri il i 0/0. 

Naturalmente ad una simile rendita non si potrà arrivare 
che dopo una serie di 10 a 15 anni, da calcolarsi a compi­
mento dei lavori di canalizzazione. 

I Commissari raccomandano vivamente il principio di sta­
bilire nei primi anni il canone per l'acqua ad un prezzo mite 
che potrebbe essere del 2 O/O sopra i fiorini 215 che l'im­
presa generale deve investire per ettare; più, naturalmef!te, 
le spese di manutenzione. · 

Questo tasso del 2 O/O verrebbe poi man mano aumentato 
sino a che, tutti i lavori essendo finiti e trascorso qualche 
anno, si raggiungerebbe il 5 0/0. Lo scoglio -contro il quale la 
maggior parte di simili imprese andò a perdersi, è precisa­
mente quello che da principio il canone fu stabilito troppo 
allo. 

I periti dovevano pure rispondere se conveniva sì o no, 
portare l'irrigazione negli altipiani, perchè in questo caso oc­
correrebbe alzare artificialmente la quantità d'acqua necessa­
ria. - Essi si pronunciarono per l'affermativa. 

Nel progetto dell'ingegnere capo Sodhagsky sono disposti 
tre canali a tale scopo e la quantità d'acqua fissata per ettare 
al minuto secondo era di 8/10 di litro. 

La Commissione è d'avviso che tale quantità è insufficiente 
e deve essere portala a litri 1, 2. 

Nel progello il 1° canale doveva ricevere 
m. c. 5, 752 

il 2· 
il 3• 

)) o, 968 
" o, 552 

Totale m. c. 7, 270 

Conformandosi ai desideri della Commissione quesla quan: 
tilà d'acqua sarebbe portata 

pel 1" canale a m. c. 
)) 2' )) )) 
)) 3• )) )) 

8, 600 
1, 500 
O, 800 

Totale m. c. 10, 900 

ossia qu~si tre volte il volume pr<>getlato pel nostro canale 
della Ceronda . 

I mezzi per elevare questa quantità d'acqua non sono an­
cora fissati . 

Un'altra questione pure molto interessante era quella di 
decidere se conveniva o no stabilire i canali in modo da po­
terli utilizzare anche per la navigazione. 



L' JNGEGNEl:HA ClVlLE E LE ARTI lNOUSTRJALI 167 

Secondo il progetto, la maggiore spesa che potrebbe risul­
tare è calcolat~ a fiorini 1,020,000. 

La Com.missione si dichiarò nettamente contraria pel caso 
presente, ad introdurre nel progetto anche la navigazione, 
non trovando nessuno degli elementi che possano lasciar in· 
travedere un'utilità sufficiente per compensare la maggiore 
spesa. 

Verificandosi pili tardi il caso che sia desiderabile, si po­
tranno sempre fare i lavori necessari, come alzare i ponti, far 
doppie cateratte, ecc., ecc. 

La spesa sarà bensì più grande, ma compensata largamente 
dal risparmio degli interessi. 

Da un'esperienza t·rmai assai lunga che ho fatto colla 
livellazione barometrica, essendomi servito di aneroiJi, h<> 
potuto accorgermi anch'io che la formola di Lafllace nelle 
ordinarie circostanze è da preferirsi per quelle ragioni che 
nella memoria citata sono esposte con tanto senno. Poss<> 
dire anzi di averne ottenuto ottimi risultati anche per al­
tezze che oltrepassano assai le ordinarie, sempre quando h<> 
potuto bene osservare ed essere iu relazione con una sta­
zione conveniente. Ho determinato coll'aneroide, applicand<> 
varie formole, le altitudini di tutte le cime dei monti pisani 
(fmo a 915 m.) e sulle Alpi Apuane e sull'Appennino ho 

i 
eseguito moltissime dettlrminazioni di altitudini di quelle 
vette, alcune delle quali arrivano quasi a 2000 metri. 

Ritengo quindi per esperienza fatta che sia giustissimo 

Queste sono le principali questioni trattate nel rapporto I consiglio quello di attenersi alla formola di Laplace. Se non 

fatto dai periti - ma, come da bel principio si disse, il dà buoni risultati vuol dire che le osservazioni sono state 

numero t~tale dei 9ue~iti e~a di ~2.. . . . . prese in modo che niun' altra formola condurrebbe a ri-

Sarà ut;l~,. per c.h1 è mcanc~to d1 s_1m1h . lav~n, da_ pren- !' s~ltati certamente. migliori. Agl'ingegneri poi parmi che 

derne cognmone. E vero che d1 rado s1 ha occasione d1 dover pmttosto che lambiccarsi su altre formole più complicate 

studiare progetti così importanti, ma non è men vero che la I convenga in ogni modo di più il conoscere bene le sem­

maggior parte di queste questioni si presentano anche per · ;ilici leggi sulle quali l'altimetria barometrica . è fondata nel 

piccoli progetti. . . . . s~o stato attuale ~ addestrarsi nel più d_ifficile còmpito 

Al rapporto della Commissione v1 sono pure annesse d1- d1 conoscere con sicurezza l'andamento degh strumenti che 

verse tabelle meteorologiche ed altre, delle quali non ho ere- l s'impiegano, facendosi delle buone tavole di correzione e 

duto dover fare alcun estratto, perchè tutte d'interesse troppo ! rivedendole spesso. 

locale: _poi un ra~porto separato del si~nor prof. D~nkelber~, I I difetti re~lmente esist~nti nella livellazione barometrica 

uno dei 9 membri, ~he non andan_do d acco_rdo coi coll~gh1, l non stanno g_1à nella teoria in se stess~, contro la quale, 

ha creduto dover spiegare le sue idee; ed mfine, una nspo- secondochè dice anche Riihlmann, non sa possono fare serie 

sta dell:ing .. capo Sodhagsky, autore del progetto, ai differenti obbiezioni, ma nelle leggi sulla fisica dell'atmosfera che Ja 

appunh _falli al suo la~oro. . . . j teoria deve presupporre. 

Q~esh due. r~ppo~t1 sep~rata possono pure 1~te.re~sar~ cha I Riihlmann stabilisce l'esistenza di periodi diurni e annui 

spei1almente e mcar1cato da q~alche prog_etto d1 1rngaz10n~. nelle determinazioni altimetriche fatte barometricamente. 

- Credo dunque opportuno da far menzione della loro es1- In ogni modo certo si è che i risultati dànno luogo a discre-

stenza . 
1 panze più o meno forti . La legge secondo la quale la pres-

/ng. VITTORIO BAss. sione varia coll'altezza è conosciuta precisamente. L'in-

================ = ---- - - lluenz:i delle correzioni per l'umidità, per la variazione 
della grav tà, ecc. è così piccola, che la cau,a di dette di­

! screpanze va cercata nella così detta correzione per la tem­
l pera tura.· Questa correzione avendo un valore, proporzionai. 
! mente all'altezza normale, considerevolissimo, e dovendosi 

GEOMETRIA PRATICA 

LIVELLAZIONE BAROMETRICA. 

Pisa, 6 ottobre 1880. 

fare in ogni pur grossolanissima operazione, mi par con­
veniente che più universalmente si conoscano le leggi sul!€ 
quali ogni formola barometrica è fonrlata. Occorre che 
ognuno possa accertarsi che i risultati delle osservazioni 

Chiarissimo signor Ingegnere, fatte non s.ieno per circostanze accidentali in contraddizione 

La riproduzione ch'Ella ha fatto nel suo giornale della colla legge che serve di base alla formola; nel qual ma­

interessante memoria del tenente colonnello De Benedictis !augurato caso si ha subito un criterio per non prestar 

sulla ipsometria. barometrica, mi è parsa inspirata da ot- 1 fede ai risultati del calcolo. 

timo pensiero. E sommamente utile, anzi necessario, che 11 conte St.-Robert ha rammentato in una nota alla sua 

si diffondano sulle livellazioni barometricht' delle idee chiare , Ipsometria che la formola di Laplace non ammette già, 

e giuste. Come osservò Bauernfeind fino dal 1862 nella in- ! come ritiensi generalmente, un decrescimento uniforme 

troduzione al suo classico lavoro su questo argomento l della temperatura dal basso all'alto, ~a un decrescimento 

i nissuna misura fisica è stata cosi variamente giudicata l accelerato che segue una legge parabolica. 

:. per ciò che rig1.1arda la precisione, quanto la livellazione ! Parmi che data la formola di Laµlace, si possa vedere, 

» barometrica ». E lullavia certo che il barometro può ren- j senza fare uso di calcolo differenziale, quale sia la legge 

dere immensi servigi all'ingegnere; _eppure finora, almeno i del!? tem~e;ature. eh' essa i"':plica. . . . 

in certe regioni, non gode fra chi si occupa delle cose i L esposizione d1 un semplice proceda mento d1 calcolo, n ­

nostre se non di una considerazione molto limitata. La cosa ! guardante questo punto, è lo scopo della presente lettera. 

giunge al punto che talvolta chi si serve del barometro, i . . . . . . . 
dell'aneroide specialmente, crede necessario di farlo quasi : M1 ~ern~etterò prima, d1 nchrnmare alcune noz1001 sulla 

di nascosto, o coll'aria di levarsi un capriccio e nulla più. l forr~o a d~ Laplace. . ' ,. . 

La causà di questa misura di credito, inadeguata affatto ! L e9uaz10ne' che_ ~er~e d~ fondamento a.ll 1_ps?me~r1a è la 

al merito, deve star certo nell'abuso che è stato fatto della 'I eguaz1one dell equilibrio d1 u.~a colon~a d aria 1~fi01t~mente 
livellazione barometrica da troppa gente, spesso ignara dei p1ccola, che sotto la forma pm semplice può scriversi 

principii as.>ai elementari che la reggono. L'abuso è stato da = - g p dx 

reso più facile dalla modicità dei prezzi degli strumenti e ' 
dall 'altra economia nel tempo occorrente alle operazioui. ! dove a è la pressione misurata dalla altezza barometric:i 

Sono state queste due potenti tentazioni che hanno indotto l dovutamente corretta, p è la densità dell 'aria alla altezza 

a usare il barometro moltissimi: non pochi dei quali hanno , x , g il valore della gravità corrispondente al punto. 

malamente osservato e calcolato. Dai cattivi risultali è ve- l Detta T la temperatura assoluta, ossia la temperatura con­

nuto l'ingiusto discre!lito. ; tata a partire dallo zero assoluto in gradi e~uali a qu ell i 

Va quindi benissimo che uomini come il tenente colon- j della scala centigrada, lo zero assoluto essendo a 

nello De Benedictis contribuiscano colla loro autor ità e : 
colla loro scienza a rimettere in pregio un metodo utilis- Ì _ _!._ = _ 2140, 
simo e chiarirne le rego le. • a 
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ove a è il coefficiente di dilatazione dell'aria, si ha pure 
a= e p T (C = costante) 

che combinata colla 

( I ) 

prima dà 

cda = -gd x 
ll T 

relazione cha dà la differenza di livello x0 , in funzione lti 
a0, a0 • 0 e delle costanti, ma in modo pel calcolo nume­
rico assai più complicato di quello che sia colla formola di 
Laplace. 

Perciò Laplace scelse la forma 

T=Vr0'-M x 
dove x è funzione di <. 

Laplace prese per la legge della variazione della tempera- . È vero che ne_ll'applicazione la legge della linea retta, 
tura colla altezza una legge che pur dando una diminuzione di ntenuta da molli erroneamente come presa a base della 
temperatura non lontana dall'essere in progressione aritme- f~rmola _di Laplace, dà temperature mimericamente poco 
tica, semplificasse maggiormente i calcoli . . ditferent1 da q~ell~ che risu_ltano dalla l~qge parabolica rap: 

Perciò assunse la forma presentata dall ultima equazione. In ogm modo, però, parm1 
! di gual~h e importanza che anche chi non conosce che gli 

,, = •'n - M x ; , =V•\ - M x ! o~drnan ed elementari metodi di calcolo possa renJlersi ra-
d I t l 1 t Il l 

. • ., • !.(10ne della legge che è conseguenza necessaria della formola <0 essen o a empera ura asso u a a a s azrone rnn·.riore di Laplace. 
e M un~. costante .. .- . . , Ecco come si può fare. . 

Con cro la (1 ) dmene, porche 2 7 d 7 = - Md x, La formola di Laplace è sotto la forma ordinaria e più 

e da 1d , semplice tralasciando le correzioni per la gravità 
-=2g-
a 'M _ C ( 1 + t0 + t 1 ) I a0 

d Xoi- - - -2- og-onde integrando e chiamando a0, a 1, <0, <1 le pressioni e g a a, 
1e temperature degli estremi 

e I ao 2 •o - '• 
og a= u---w-, 

I 

dove i logaritmi sono naturali. Ma 

·~' - r 1 ~ = Mx,,: 
della _x01 la distanza verticale fra le due stazioni . Dunque 

e 
e ( ) ao 

Xo1 = 2- 'o + '• log -g a, 
che riducendo le temperature ad essere centigrade, ossia 
ponendo in generale 

diventa 

1 •= - + t, 
Cl 

-~ ( .!.+ lo+ ti) I "~ Xu l - 2 O;, 9 a a_, 

che è la forma più s1!mplice cui si riduce l'equazione di 
Laplace, quando la gravità sia considerata come costante , 
benchè varii e coll'altitudine e colla htitudine. Si vede im­
mediatamente che essa si deduce dalla (1) anche supponendo 
la temperatura costante ed eguale alla media delle estreme. 
. Se invece fo_s_se stata presa per le temperature la legge, 
111 se stessa pm semplice 

•=•0 -ll x 
la (1 ) sarebbe diventata 

da d x 
C-= -g - --

a r 0 -M x 
donde integrando 

g e Ioga = M log (•n - Mx)+ cost: ' 

e ·poichè sussistono le seguenti corrispondenie di valori 

a = a0 , x = O; 
sarà 

a g T e log -2 = - log o 
a, M r 0 - Mx0 1 

ossia 

ossia , col coefficiente di Ramond , 

Xo1 =1839~ ( 1 + 0,002 (t + t 1)) 1og ao 
a, 

dove le temperature sono della scala centigrada. 
Adottando le temperature assolute si ha la forma già scritta 

.-v,,, = K (•o+ -r, ) log ao 
a, 

ove K non dipende nè dalle ' nè dalle a. 
Preso un punto m intermedio fra O e 1 impiegando no ­

tazioni simili sarà 

X 0m= K (r0+ Tm ) log ao 
a,n 

X mi = K (•m+ 1) log a m 
ai 

e necessariamente 

K (r,, +r,)log~ = K(r0 +•m) loga0 + K(r,,,+-r, )loga,,, a, a.,. a, 
Ora il secondo membro può scriversi 

K ~ (<0 + <,,.) log ao + <0 log a.,. - • o lng am r o,,, at a, 

=K(+0 +r1) log 
4 0 + K ! T,,, log ~ - <0 loga"' - r1 log~ l 
a 1 a. a, a ... 

dunque necessariamente 

I 
a0 Om a0 <,,. og- - r0 log- - • 1 log- =0 
a1 a 1 ani 

che è la legge che l~ga la temperatura di un punto qua­
lunque rm alla pressione corrispondente a,,,. Per sostituire 
a questa l'altezza X 0m di m sul punto O, si può fare così. 

Aggiungendo e togliendo nella ultima ' o log~ si ba 
a,,. 

donde 
a log_Q_ 

~=~ 
ao •o - r, log-
a, 
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Ma 

dunque infine 

che è la relazione cercata. 
II punto m essendo qualunque, essa rappresenta una 

parabola. 
.Dette -r, x le coordinate correnti, la sua equazione potrà 

scriversi 
1: ~ 7 012- 7' 1'1 

T =-r0 ----X 
Xo1 

È questa la relazione fra la temperatura e l'altezza che 
il calcolo precedente dimostra essere la conseguen~a ne­
cessaria della formola di Laplace. Essa si deduce ollrechè 
da quella legge anche dall'altra ipotesi che la temperatura 
sia costante e eguale alla media aritmetica degli estremi : le 
due ipotesi tornando ad essere lo stesso 1·impetto alla (i) (*). 

Giova ripetere che la legge parabolica precedente fu presa 
solo per semplificare il risultato d ~l c 1lcolo, avendo però 
in mira di avvicinarsi a un decresci mento di temperatura 
che fosse in progressione aritmeti ~a. Questa era la legge 
empirica che Laplace ammetteva come assai approssimata 
pe1· la livellazione barometrica; e tale è stata ritenul a da 
molti anche dopo, nonostante che sieno state proposte di­
verse altre formole per le temperature ed altrettante per 
le altezze. 

Nel recente lavoro dello Schrr.iber sulla livellazione ba­
rometrica, per esempio, si danno come formol e degne di 
fiducia, sull'autorità di Hirsch, Bauernfeind e altri, 

in inverno . . . . t = t 0 - 0,004 x 
in primavera t = t0 - 0,006 x 
in estate t = 10 - 0,007 x 
in autunno . . t = t0 - 0,005 x 

dove le temperature sono centigrade e x è l'altezza della 
s ta~ione superiore alla quale corrisponde la temperatura t. 

E facile poi rendersi ragione del come la legge presupposta 
da Laplace 

'1" - r ,~ 
t" ==. -r0

2 - " X 
X o1 

dia nell'applicazione ordinaria delle temperature 7Jochissimo 
differenti da quelle che risttlterebbe1·0 dall'ipotesi del de-

(*) L a particolarità che la legge presa a base da L aplace 
equivale a ll'ipotesi della temperatura costante e eguale alla me­
dia aritmetica degli estremi ha fatto nascere in molti l'erronea 
credenza g ià avver tita. Non si pensa che l 'equivalenza In luogo 

1 

rimpetto alla (1), ossia rimpetto all 'integrale J d'x e non all 'al­
o 

tro f 1

1· d x . 
• o 

Se si trattasse di quest'ultimo, che dà l'a rea della cur va delle 
-r in funzione delle x , sarebbe giusta la deduzione che l'ipotesi 
della temperatura costante ed e~uale alla media delle estreme 
coinciderebbe coll 'a ltra che la lmea delle T è una retta; poi-

t 

chè dato J : d x e ammesso che il vero valore mectio di T sia 
o 

la media aritmetica, uon c'è altra l inea che la retta che con­
senta tale eguaglianza di medie, dovendo -r essere una fun zione 

t 

sempre decrescente di x . Ma avendoòi invece J e~ x , che dà l'a­
o 

rea della curva delle ~. è chiaro che perchè il valore medio 
T 

di T rispetto a questo integrale sia la media ar itmetica, occorre 
un 'altra legge che non sia qnella rappresentata dalla ret ta. 
Questa legge è appunto la parabolica. 

Fase. H 0 
- Fog. 2° 

c1·escimento in p1·ogressione a1·itmetica e che sarebbero date 
quindi da 

'o - r1 
T ' == T 0 -: --- X 

xù, 
Dall'ultimo infatti si ha 

2 - ' 2 - - (- T ) ' X' f t _ _ , '0 - ' 0 ' I + ' 0 - I 
T - •o - X - -

1
- - -

Xoi X 01 
. Quindi 

T! - -r'1= « 0- •1 )' X - (To -:- -r ,)' x ' 
Xo1 - X o1 

X 1 :J.' I = (ro- <1)1- i - - i 
Xot X o,- J 

Il massimo valore che potrà ayerc il prodollo 

~I f i - ~t l 
i cui fattori hanno una somma costante, corrisponderà al­
i' eguaglianza dei fattori, ossia a 

X 
- --2' 
~r,O t 

Quindi la differenza dei quadrati dei valori che si ollen­
gono colle due formole (differenza che risulla nulla , come 

X X 
deve, per - =O, ossia x =O, e per - = 1) sarà tut-

t'al più 
X o1 X ùt 

i 
4 <ro- -rY 

Ora la massima differenza di temperatura che si può a­
vere in osservazioni contemporanee e confrontabili per lo 
scopo della livellazione, sulla superficie terrestre è tutto al 

- più 30°. Humboldt trovò al livello del Pacifico 

To = 274 + 25,3 

e al punto più elevato del Chimborazo cui potè giungere. 

TI = 274 -1,6, 
quindi 

To - T 1 =26,9 

l'altitudine essendo 5877 metri. 
Ritenuto 30 come un massimo, la differenza -r' - -r' t, che 

è sempre positiva fra gli estremi, ai quali co·rrisponde il 
valore zero, sarà tutt'al più 

~00 = 225 
4 

e quindi la differenza -r - -r' sarà al massimo 
225 

r+r' 

Ora r e -r' sono ambedue necessariamente maggiori di -r~ 
la loro somma sarà generalmente maggiore di 

2 X 274=548. 

Dunque la differenza : - :' sarà generalmente inferiore a 
225 
548 

i 
ossia a 2 grado. 

Nell e. ordinarie circostanze dell 'ingegnere questa diffe­
renza ha un limite molto più piccolo ed è certo sempre al 
disotto dell'approssi ma zi one che può dargli il termometro 
nella valutazione delle tempera tu re degli estremi. 

l\li abbia, chiariss. signor ingegnere, con tutta la stima pel 

suo obbl. mo a/f. mo 
Ing. G. Cu PPARL 
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TECNOLOGIA MECCANICA 

MICROSCOPIO l\IECCANICO 
MICROl\IETRICO- DIFFERENZIALE 

dell'lng. GIOVANNI Cucco. 

L'Ingegnere ·G. Cucco di Biella, ottenne a Londra nel 
luglio del corrente anno, un brevetto per un suo apparecchio 
da lui denominato Microscopio meccanico micrometrico-dif­
ferenziale. Credo utile di far conoscere ai lettori di questo 
giornale, l'ufficio, la composizione e l'uso. di tale apparec­
chio; tanto più che, per quanto mi ven.ne riferito, esso fu 
accolto assai favorevolmente dagli ingegneri e costruttori 
di macchine. 

Se noi, fra le tante operazioni che deve eseguire il co­
struttore meccanico, esaminiamo quella che riflette la for- · 
mazione di due superficie piane e parallele (guide degli 
scorritoi . nelle motrici a vapore, guide delle boccole del 
grasso nelle locomotive, montanti dei magli, ecc.) vediamo 
che il processo finora tenuto riesce molto incerto e troppo 
dipende dalla pazienza ed abilità dell'operaio. Tant'è che 
dopo aver spianata una superficie mediante il piano di pa­
ragone (plateau}, si ottiene l'altra superficie piana, paral­
lela a questa ed alla conveniente distanza mediante un'a­
pertura di compasso od un'asticella (calibro); ora un tale 
processo, oltre al richiedere molto tempo, perchè l'operaio 

.. 

.Scala di 1/z 

Fig. 25 . 

deve colla lima o collo scalpello rimuovere gli ostacoli che 
si oppongono a che il compasso scorra con ugual facilità 
per tutta l'estensione della superficie, è poi in sostanza sog­
getto ad errore . 

Dilfatti dal modo d'esecuzione della prima delle accen­
nate superficie, questa non è mai un piano geometrico, ma 
piuttosto una serie di punti abbastanza grande, giacenti su un . 
piano che è quello di contatto col piano di paragone; e sic­
come questa superficie è la base dell'operazione per l'ese­
cuzione dell 'altra superficie parallela, ne viene che quando· 
l'operaio mette una punta del compasso sulla superficie già 
costrutta per l'esattezza dell'operazione, si deve esser si­
curi che questa punta cada sopra uno dei punti determi­
nati dal piano di paragone; che se, come spesso accade, 
la punt:1 del compasso ca ·fe talora negli intervalli e avval-

. lamenti (piccolissimi ma pur esistenti) compresi fra i punti 
sovra citali e tal'altra volta su questi punti stessi, allora 
è manifesto che ne risulterà una superficie non parallela 
alla prima. Si agtiiunga a questo ancora l'~rrore dovuto al­
l'elasticità delle punte del compasso. 

Il microscopio dèll'Ing. Cucco ha precisamente per ufficio 
di riparare a tutti questi inconvenienti che si presentano 
nell'esecuzione di superficie piane parallele (fig. 25 e 26). 

Si compone di tre parti: il sostegno F, la colonna A e 
il tnbo mobile B. - Il !;Ostegno termina con una base a 
tre piedi in modo da costituire una superficie inferiore di 
posa dello strumento perfettamente piana, che deve funzio­
nare da piano di paragone; la colonna A per una parte è 

Fig. 26. 
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foggiala a vite che s'interna nel sostegno F e si fissa a con­
veniente altezza servendosi della vite di pressione P, per 
l'altra eslremità termina in un'asta cilindrica scorrevole 
entro il tubo B.; questa colonna porta inoltre la scatola di 
ottone t' non che tl quadrante graduato Q coll'indice I; il 
tubo B è armato alla parte superiore della punta T ed alla 
parte inferiore è munito della scatola d~oltone t scorrevole 
entro la scatola t', del tirante snodato R collegato alla ma­
novella c la quale è nient'altro che il prolungamento del­
l'ago I, del tirante a vite V colle. chiocciole n ed n', e ~i 
una piccola sporgenza o tallone mterno m' scorrevole m 
una scannellatura m dell'asta A. - Lo scopo di questo tal­
lone è di assicurare il moto rettilineo, secondo l'asse dello 
strumento del tubo B, mentre una molla a spira racchiusa 
entro le scatole t e t' tende sempre a far oscillare verli­
-calrnente questo tubo B secondo che la punta T incontra 
punti più o meno distanti. Siccome poi nell'abbassarsi della 
punta T l'aria racchiusa nella cavità G resterebbe compressa 
creando un ostacolo all'abbassamento della punta stessa, 
così questa cavità mercè un foro comunica coll'atmosfera. 

Il quadrante <! è diviso in parti disuguali corrispondenti 
però ad eguali abbassamenti od innalzamenti della punta T; 
per l'apparecchio rappresentato nelle fig. 25 e 26 il quale 
serve per. ese~uire supe~lìci_e parall_ele dislan~i fra ~O e 35 
·centimetri, ciascuno dei sei grandi scomparti corrisponde 
ad un moto della punta T di mm. 1,50 e le suddivisioni 
rispettivamente a mm. 0,15 - 0,075 - 0,015 di mano in 
mano che ci avviciniamo verso l'estremità inferiore del qua­
drante· con una buona lente si potrebbe, secondo quanto 
asseris~.e l'Ing. Cucco, leggere i settantacinque decimilio­
nesimi di metro. 

Il modo di servirsi di questo strumen lo è il seguente: 
Spianata una delle due superficie servendosi del piano di 
paragone, si fissa colla ~ile di pressione P la posizion~ della 
punta T in modo da ndurre la lunghezza totale dell appa­
recchio ad essere eguale alla distanza che devono avere le 
·due superficie, indi sulla superficie già lavorata si pone il 
piede dell'apparecchio, il q1:1ale avendo molti pu?ti di con­
tatto evita l'errore che ne risulterebbe servendosi del com­
passo. 

Dopo di ciò si fa scorrere lo strumento ,fra le due s1;.1-
perficie, e se toccando sempre colla punta T l altra superficie 
-si vede che l'ago rimane pressochè immobile, allora si con­
chiuderà che le superficie considerate sono piane e paral­
lele; quando al contrario n_el fare quest'operazione avve­
nisse di vedere l'ago ad oscillare, allora la seconda super­
ficie non è nè piana nè parallela alla prima, e dalle indi­
cazioni dell'ago stesso si potrà sapere qual'è l'esalta quan­
tità di materia che in ogni punto della seconda superficie 
·deve essere asportata per ottenere il parallelismo richiesto 
ed alla distanza Toluta. 

La denominazione micromet1·ico-differenziale data all'ap­
parecchio, proviene dalla vite micrometrica V (fig. 25 e 26) 
.attaccata a snodo per un estremo al pezzo B e per l'altro 
estremo scorrevole entro la guida p fissa alla parte A; questa 
vite è quella che serve a dare !a diff~renza ?i livello fra 
due punti della se~onda super~c1e,_. ossi~ la differenza dell~ 
distanze fra la prima superficie gia sptanata e due punti 
della seconda, e ciò nel modo seguente: Si porti la punta T 
in contatto del punto più alto fra i due scelti sulla super­
ficie a lavorarsi (ciò che è facile a constatare dalla posi­
zione più bassa dell'ago) ed in questa posizione dell 'ago si 
faccia venire la chiocciola n fin contro p, poscia si porti 
la punta T in contatto del punto più basso, ed anche qui 
si fissi la chiocciola n'; togliendo l'apparecchio d'infra le 
superficie,. si potrà, facilmente col mezzo delle d_u~ ~hioc­
ciole far ritornare lago esattamente alle due poslZIOnt pre­
cedenti e quindi leggere sul quadrante la differenza del li­
vello cercato. È poi manifesto che prer.dendo di questi punti 
sulla superfici~ a lavorars! tanti qu~nt~ si cre_dera~~o suf: 
fidenti, si potra avere I~ d1_lferenza _di hv~llo dt ~ull1 1 punlt 
presi due a due, e qut~dt deter~mare 11 prec1s_o volume 
-di materia da esportarsi per arrivare al parallelismo. 

Qualora si volesse fare dall'ago I accusare movimenti 
.della punta T inferiori ai 15 milionesimi di metro, allora 

si libera il tirante R dalla manovella C (fig. 26), ed in sua 
vece si attacca un altro apposito tirante ad un settore den­
tato il quale comanda un rocchetto solidario coll'indice I 
e volubile attorno allo stesso asse; secondo la distanz~el 
punto d'attacco del tirante dal centro di rotazione del set­
tore varia la sensibilità dell'ago I, ed in ogni caso speciale 
corrisponde una speciale graduazione del quadrante. 

Alcune volte per mancanza di luce riesce malagevole leg­
gere le indicazioni dell'ago sul quadrante; in tal caso si 
applica alla graduazione una lista di cdrta tagliata ad arco 
e si sostituisce all'ago un indice armalo di un lapis che 
con una molla preme continuamente colla punta la carta 
stessa. Ciò fatto, si applica lo strumento fra le due super­
ficie, allora il lapis segnerà sulla carta un arco di circolo, 
togliendo lo strumento e facendo venire colle chiocciole n 
ed n' la punla dell'indicatore a coincidere colle due estre­
mità dell'arco, si potrà, togliendo la carta stessa, leggere 
con tutta comodità le indicazioni corrispondenti. 

L'estremità inferiore della vite A porta una punta me­
tallica y (fig. 1 ), mediante la quale si scorge di leggieri 
potersi servire dell'apparecchio per misurare il diametro 
interno di superficie cilindriche e sferiche. 

Questo microscopio può essere infine utilmente impiegato 
per misurare le deformazioni che subiscono le caldaie a va­
pore a focolare interno e specialmente il cedimento che av­
viene nel cielo del focolaio delle locomotive, quando si sot­
topongono queste caldaie alla prova a freddo. 

fng. BOTTIGLIA. 

TECNOLOGIA INDUSTRIALE 

I FORNI A GAS E I COMBUSTIBILI ITALIANi 
11/rmografia dell'ingegnere CELSO CAPACCI 

Veggansi le tav. XI, XII e XIII. 

(Continuazione). 

Terminerò questi cenni sui generatori di gas dicendo qualche 
parola sulla scelta del gasogeno in un dato caso. 

Da quel che ho detto resulta che il tipo di gasogeno _da 
preferire è un tino a sezione rettangolare a pareti laterali ver­
ticali, a pareti trasversali inclinate, munito di graticola a gra­
dini, secondo i casi, e di grata inferiore sempre; di dimensioni 
assai vaste e ad aspirazione naturale. Insomma del genere di 
uno dei quattro ultimi gasogeni descritti: Siemens, Ponsard, 
Boetius, Bicheroux. La sua costruzione deve esser leggera, sem­
plice ed il meno costosa possibile. 

Se il combustibile è minuto, in polvere, oppure se cade in 
frantumi quando sia esposto al fuoco, converrà combattere 
questo inconveniente, sia impiegando una graticola a gradini, 
sia facendo uso del vento forzato. Il primo mezzo è il più sem­
plice ; l'insufflazione si applica solo quando è necessaria; talvolta. 
infine può convenire impiegare i due mezzi. Ho veduto per li­
tantraci magri , e per ligniti in polvere impiegare delle graticole 
a gradini senza graticola piana inferiore, mentre d'altra parte 
il Dutreix per il litantrace in polvere di Anzin applica il suo 
gasogeno a vento forzato, . ed il Lundin fa lo stesso per la se­
gatura di legno. 

A quest'ultima disposizione si ricorrerà solo per necessità 
giacchè richiede un impianto complicato. 

A questi due mezzi di ovviare all'inconveniente dello stato 
minuto del combustibile, si può aggiungere l'agglomerazione 
della polvere. In Svezia, per esempio, s'impasta la segatura col­
l'acqua e la si comprime in mattonelle che poi vengono utiliz­
zate nel gasogeno. 

L 'impiego dell'acqua per l'agglomerazione non è un inconve­
niente, giacchè il gas carico di umidità uscente dal gasogeno, 
sarà poi raffreddato onde sbarazzarlo dell'acqua per condensazione. 

Scelto il tipo di gasogeno che si vuol applicare se ne deter­
minano le dimensioni approssimative particolari al combustibile 
che si tratta di gassificare. La determinazione di queste dimen­
sioni si farà studiando quali sono le forme dei generatori già 
esistenti, i quali funzionano bene con combustibili analoghi per 
natura chimica e per stato fisico a quello in discorso. Ci gio­
veremo inoltre delle cognizioni scientifiche e pratiche possedute 
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da chi particolarmente si occupa di eimil genere di costruzioni, 
e che- rton espotrò qui per non andare troppo in lungo. 
· · Gostruito e messo in marcia il gasogeno, ove questo non p1·e­
senti un -andamento regolare e costante, avremo altri mezzi di 
agire su di esso. Provere!fiO prima di tutto le va:rie alt~zze di 
caricamento. Proveremo m secondo luogo le varie· graticole e 
le ·differenti disposizioni di esse. Se il difetto è poi riconosciuto 
nelle dimensioni, le potremo facilmente variare, aggiungendo o 
togliendo qualche spessore di mattone per ritto, sia sulle pareti . 
laterali sia su quelle trasversali, in modo da raggiungere l'ef- ! 
fetto desiderato. 

Voglio aggiungere inoltre che spesso la marcia di uu gaso­
geno che-dia gas troppo poveri, si avvantaggia con un getto , 
di vapore sotto la grata. . I 

I mezzi che noi abbiamo per constatare l'andamento del ga­
sogeno, sono l'ispezione della grata, la combustibilità del gas e 

'. le continue analisi che debbonsi fare sulla corrente gassosa col- l 
l'apparecchio Orsat in modo da determinare esattamente la com- ~ 

posizione. !' 
, Quando nel gas noi avremo raggiunto stabilmente una com-
posizione analoga a quelle date nel paragrafo precedente, sa- , 
remo certi di aver dato al gasogeno le dimensioni e la forma ! 
'atta all'uopo. 
, _ Ciò per i gasogeni c.rdinari, per quelli soprariscaldati osser­
verò eh' essi non fanno che aggiungere complicazione, giacchè 1 

pei casi ordinari i forni Boetius e Bicheroux sono molto più 
semplici del forno Ponsard e pei forni ove si richiedono elevate 
temperature, il sistema del riscaldamento preventivo e separato 
di Siemens è preferibile al processo Ponsard, ove l'aria è ri­
scaldata nel ricuperatore ed il gas è ottenuto ad alta tempe­
ratura impiegando un gasogeno soprariscaldato. 

§ 5. - Gassificazione dei combustibili liqnidi. 

L 'impiego dei combustibili liquidi per il riscaldamento degli 
apparecchi metallurgici presenta alcune difficoltà ed è poi spe­
cialmente riservato alle contrade ove abbonda simil genere di 
combustibili a vil prezzo. 

Tale è il caso della Pensilvania ove il petrolio di qualità in­
feriore ha un prezzo minimo. Difatto in questo paese s'incon­
trano dei forni scaldati col petrolio, sia pei generatori a vapore, 
sia anche ·nella metallurgia per il riscaldamento e per il pudel­
laggio del ferro. · 

Però anche in Pensilvania sono rari i casi di queste appli­
cazioni, eEsendo quet paese 1icchis>imo in carbone minerale, so· 
pntutto in antraeite. 

Vediamo quali condizioni bisogna realizzare per la combu-
1>tione di un liquido. 

Noi sappiamo che affinchè un liquido possa bruciare bisogna 
vaporizzarlo e mescolare qtùndi il suo vapore con una quantità 
sufficiente di aria, affinchè bruci a combustione completa produ­
_c,endo il massimo di temperai.tu-a e senza deporre nero fumo. 
E necessario inoltre che la combustione avvenga in una conca­
merazione rortata al calor rosso. 

La gassificazione in questo caso consiste nella vaporizza zione. 
'Siccome il vapore del petrolio è molto ricco in mat erie carbo­
niose, così è necessario mischiarvi gran quantità d'aria per ot­
tenere la combustione completa. L'aiia in abbondanza sarà 
inoltre il mezzo più efficace per attivare la vaporizzazione. 

Si ottengono questi effetti con due apparecchi assai differenti 
l'uno dall'altro. 

In Ame1·ica si adopra un ugello a due concamerazioni, per una 
-delle quali è iniettata dell'aria con un ventilatore, mentre nell 'altra 
cola lentamente del petrolio. L'aria uscendo con forza polverizza 
rapidamente le goccie di petrolio uscenti dalla concamerazione 
contigua, e nello stesso tempo produce l 'aspirazione del l'olio. 
' Dietro esperienze fatte dal signor Aguellet di Parigi, il quale 
ha applicato questo sistema di riscaldamento, Ei è trovato che 
per gli olii pesanti -è bene che il liquido Ecorra nel tubo interno 
e l'aria sia inietta ta nella concamerazione anulare esterna , 
mentre per il bitume è preferibile farlo arrivare per il tubo 
anulare e l'aria invece per quello centrale. La pressione del­
l'aria deve essere di 5 a 7 centimetri di mercurio. Per il li­
quido si sperimenterà, a seconda della sna natura, quale sarà 
l'altezza di cailuta più conveniente, essa però sa.rà piccola 
giacchè l 'azione dell'a1ia forzata produce gi>t di per sè una 
certa aspiraz_ione. 

Un altro sistema per la combustione degli olii minerali è 
stato inventato da H. Claire-Deville e consiste nel fare scorrer 
l'olio. in ~pecie di canaletti praticati nelle barre di una grati­
cola mclmata, mentre per gl'interstizi di questa s'introduce 
l'aria comburente . . Qui la gassificazione avviene piuttosto per 
distilla~ion e, pro~otta dal ca1ore irraggiante dalla contigua ca-
mera d1 combustione. · 

Quest_o apparecchio è Etato appli_cato a dei fornelli da labato1'oriç. 

§ 6. - Sorgenti natnrali di gas combustibile. 

È noto co~e nelÌe regioni petrolifere e in quelle ricche in 
bitumi naturali si trovino sempre _ delle sorgenti di gas carbu­
rati e quindi combustibili. . · 

Queste sorgenti, il più spesso frazionate. e di piccolo rilievo 
qùantunque numerose, raggiungono però talvolta un'importanza 
reale a causa del volume di gas eruttato e della sua costanza, 
e danno origine a degli impianti utifosimi per l'industria. 

Di queste sorgenti di gas combustibile, principalmente costi­
tuite da id1·ogeno bicarbonato, se ne trovano d'importanti in 
Transilvania, in Polonia, in China, ma sopratutto in Pensilvania 
ove sono state applicate per le industrie. 

Anche in Italia, nel Modenese, nel Bolognese ed in Toscana, 
abbiamo molte eruzioni gassose, ma non di gran rilievo e so­
pratutto ricche in acido caruonico, dimodochè la proporzione 
di elementi combustibili è in esse ben piccola cosa. 

In Pensilvania, nella regione del petrolio, si hanno delle sor­
genti così grandiose e costanti che sono state raccolte e cana­
lizzate con ogni cura in modo da utilizzare il gas, sia per il 
riscaldamento delle caldaie a vapore, impiegate colà ad ogni 
passo a mettere in movimento le trivelle per la perforazione 
dei pozzi da petrolio, sia anche per gli scopi della metallurgia. 

Dirò rome in un'officina presso Pittsbuq?, 50 forni a riverbero 
destinati al pudellaggio ed al riscaldamento del ferrn sieno ali­
mentati col gas di una sola sorgente. 

P er dare un'idea della composizione di questi gas darò qui 
tre analisi fatte su di essi dal Salder: 

NOME DELLA. CONTEA. 

ELEMENTI 
costituenti il gas 

Buttler 

NO~rn nEr FORI 

Lecbnrg I Burns I Harosy J ,, ___ - ---'--------'---I . ,. I· 
Acido carbonico C02

• • 0,34 0,66 I 0,3n 

I 
Ossido di carbonio CO. 0,25 
IdrogenoH . . . . . . 6,10 13,50 I 4,79 
Gas delle paludi CI-I' 75,44 __ 8_0_,1_1_ ! _ 8_9_,_6_5_

11 

Gas oleifico C" H' . . 18,12 5, 72 ·- 4,95 

I 99,99 I lC0,00 100,00 

Il numero di calorie prodotto da questi gas è di 10,000. 
La loro presenza ed applicazione è troppo speciale all'Ame-

1·ica perchè sia utile per noi farne uno studio particolareggiato. 

CAPITOLO III. 

Pm' ificazione <lei gas. 

Da ciò che ho detto nel capitolo precedente apparisce come 
talvolta i gas impiegati in metallurgia sieno inquinati da alcune 
impurità, le quali hanno per effetto di diminuirne la combusti­
bi l~tà, il potere calorifico e la temperattu-a di combustione. . 

E stato trovato d'altra parte che la loro purificazione si ot­
tiene in modo assai semplice e poco costoso, e che una volta pu­
rificati, essi riacqui stano le proprietà essenziali di quelli di miglior 
qualità. 

Ne risulta quindi la necessi t<ì di ·tale operazione pei gas im­
puri ottenuti sia dagli alti forni , sia dai gasogeni. 

Consideriamo ora partitamente le impurità particolari a cia­
schedun gas, a seconda della sua provenienza, ed i processi im-. 
piegati per la purificazione. 

§ 1. - Pw-ificazione clel gas degli alti fo rni. 

Ricorderò iu brevi parole quali sono le principali impuribì, 
che accompagnano i gas combustibili uscenti dalla bocca degli 
alti forni . 

Prima di tutto il vapor acqneo, il quale si trova sempre in: 
una certa proporzione. Questa dipende dal grado di umidit>L 
che hanno i tre elementi introdotti nel forno, cioè il carbone, 
il minerale e il fondente. 

L 'umidità contenuta nel fondente non è mai grande, quella 
del coke è regolata dai contratti di fo rnitura, quella del mine­
rale invece può esser rilevantissima quando si abbia un mine­
rale idrato non solo, ma anche iu stato fi sico da assorbire 
molta umidità igroscopica. Ecco dunque come daWinsieme dì 
queste cause possa resultare nei gas perduti degli alti forni 
una forte proporzione di vapor acqueo. , 

Questa ha per effetto di diminuire la combustibilità del gas, 
d! far perdere una grande quantità di calore per il riscalda-

l 

I 
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mento e per la decomposizione del vapor acqueo, ed infine, come 
conseguenza un'azione troppo oBBidante, giacchè il vapor acqueo 
portato ad elev11ta temperatura a contatto di un metallo si de­
compone, l'idrogeno resta libero e l'ossigeno si porta ad ossidare 
il metallo contenuto nel forno, il quale effetto è nocevolissimo. 

In secondo luogo le materie p1,lver1tlenti, asportate meccani­
camente, accompagnano sempre i gas degli alti forni. Queste 
materie provengono, sia dalla polvere delle sostanze introdotte 
nel forno (minerale, castina), sia dalle scorie, e di queste ul­
time i fomi producenti ghisa grigia danno maggior copia che 
quelli producenti gliisa bian·ca. 

Quando la proporzione di queste materie pulverulenti sia 
considerevole ne resulta un grave danno alla natura del gas, 
perchè. la sua combustibilità è diminuita, ed una parte del calore 
è inutilizzato al riscaldamento di esse. Di più si deposita sugli 
apparecchi (caldaie) uno strato di polvere coibente, o nel me­
tallo s'introducono delle impurità, oppure nei ricuperatori e nei 
canali si producono degli intasamenti funesti. 

Come impurità dsguardanti la natura del gas dobbiamo anche 
considerare l'acido carbonico e l'azoto. Però questo è impossi­
bile eliminare, ed il primo richiederebbe per la sua scomposi­
zione degli apparecchi molto complicati. 

Quanto poi alla temperatura dei gas perduti degli alti forni, 
osserverò ch'essa è variabile e quindi poco atta al regolare an­
damento del forno in cui vengono bruciati. Difatto specialmente 
ad ogni introduzione delle cariche corrisponde una fase di dimi-
nuzione nella temperatura dei gas. · 

Da tutto quel che ho detto resulta chiaramente la necessità 
della purificazione 4ei gas non solo, ma anche si vede quali 
sono le condizioni alle quali deve soddisfare un apparecchio de­
stinato a tale operazione. 

L 'apparecchio rispondente allo scopo prefisso dovrà dunque 
permettere la deposizione delle mate1·ie pulverulenti, la conden­
sazione del vapor acqueo e la regolarizzazione della tempera­
tura dei gas. 

I metodi coi quali si può ottenere l'eliminazione della polvere 
e la condensazione del vapor acqueo dovranno esser della mas­
sima semplicitiì giacchè si hanno grandi masse di materie a 
temperatura elevata, di più poi dovranno essere di un costo 
minimo possibile. 

I mezzi di sbarazzare un gas della polvere che tiene mecca­
nicamente in sospensione consistono: I° Nel diminuire la velo­
cità della corrente in modo che la forza di trascinamento sia 
minore; 2° Nel porre i gassi a contatto con dell'acqua, in modo 
che la polvere assorba dell'umidità, aumenti di peso e di volume 
e quindi resulti pii'.1 facile la sua caduta. 

Quanto poi ai mezzi da impiegare per togliere la soverchia 
umidità ai gas, il pitt semplice è la condensazione ottenuta col 
raffreddamento. Questo si provocherà facendoli circolare in 
tubi esposti all'aria e mantenendoli poi sul loro percorso in con­
tatto con dell'acqua fredda. 

Si vede dunque come i due effetti si potranno ottenere con 
un apparecchio semplicissimo. 

La regolarizzazione poi della temperatura resulterà di per sè 
dall 'impiego dei processi suesposti, i quali tendono a fare uscire 
dall'apparecchio un gas chiaro, a temperatura costante e bassa 
e saturo di umidità a questa temperatura. 

Di questi apparecchi svariato è il numero, la disposizione, il 
modo d 'agire e l'efficacia. Ve ne ha dei semplicissimi e dei 
completi e complicati . lo li passerò rapidamente in rivista. 

Gli apparecchi ordinari per la purificazione dei gas sono i 
seguenti. 

L 'apparato più semplice consiste 'Ìn un tubo orizzontàle di 
lunghezza rilevante e di un diametro molto superiore a. quello 
della condotta ordinaria del gas. In esso la corrente diminuirà 
notevolmente la velocità quindi le polveri cadranno. Avrà poca 
azione sull'umidità. Sèrvirà benissimo come regolatore della ve­
locittt e della temperatura. Tale disposizione san't dunque utilis­
sima pel caso di un gas . poco ricco in umidità e non molto 
inquinato dalla polvere. 

Un apparecchio più efficace del precedente consiste nel man­
tenere nel tubo un certo spessore di acqua la quale contribtùsca 
a far cadere la polvere ed a raffreddare e condensare il vapore . 

. Invece di tubi contenenti acqua si impiegano talvolta delle 
casse, tamburi o gasometri parimenti forniti di acqua, la cui 
forma e disposizione varia secondo il volere, le osservazioni pra­
tiche e la disposizione dei luoghi. 

Senza entrare nei dettagli risguardanti questi tubL,ad acqua, 
dirò solamente ch'essi finiscon tutti in basso con una form a a 
guisa di sifone, di maniera che l'acqua contenuta nel loro in­
terno comunichi a ll 'esterno con una superficie libera. Con ciò 
,si ottengono vari resultati. Prima di tutto si sorveglia il livello 
dell'acqua e quindi siamo avvertiti quand'essa sia insuffaiente. 
In secondo luogo i labbri del tubo o della cassa aperti in modo 

da formare sifone, permettono d'introdurre nell'acqua dell'interno 
del tubo un rastrello per raccogliere le polveri ivi depositate ed 
una pala per estrarle in modo da eseguire la ripulitura dell'ap ­
parecchio, senza interromperne il funzionamento. In terzo luogo 
infine questo sifone ad acqua fa anche da regolatore di volume 
del gas non solo, ma in caso di detonazione negli apparecchi. 
permette l'istantanea uscita dei gas i quali altrimenti farebbero 
scoppiare i tubi di condotta. . 

Senza emettere un giudizio deciso di preferenza dirò come 
nella maggior parte dei casi si preferiscano i tubi e le casse 
lunghe ad acqua ai tamburi e alle piccole casse ove l'azione ha 
corta durata e la costruzione ne è in generale complicata. 

Oltre gli apparecchi accennati, ve ne sono altri recentissimi, 
di grande efficacia, da me già descritti nel mio rapporto sull'in­
dustria mineraria e metallurgica quale era rappresentata all'E­
spos1z10ne Universale di Parigi nel 1878. 

Li richiamèrò in brevi parole. 

.Appai•ecchio Lmi_qlcide. - Questo apparecchio, impiantato a 
Savignac Ledrier (Francia) nel 1871, è una trasformazione del­
l'apparecchio Lundin applicato fino dal 1865 in Svezia. L'ap­
parecchio Lundin è destinato alla purificazione del gas otte­
nuto da un gasogeno alimentato colla sPgatura di legna, il 
Langlade invece vi ha indotto alcune modificazioni vantaggiose 
e lo ha applicato alla purificazione del gas degli alti forni. 

Il principio su cui si fonda l'apparecchio Langlade si è quello 
di rendere più attiva l'azione dell'acqua sulla polvere e sul raf­
freddamento del gas, facendola cadere in pioggia nella corrente 
gassosa in modo da aumentare il contatto a causa della suddi­
visione, e così ottenere rapidamente l'effetto completo. 
· L'apparecchio (tav. XIII, fig. 5) si compone di due parti distinte. 

La prima, detta compressore, consiste in un tubo verticale B 
cui arriva il gas dall'alto forno mediante il tubo P, e dove cade 
continuamente una pioggia d'acqua uscente dal tubo T. Questa 
pioggia aumenta la pressione del gas, donde il nome del tubo. 
Il miscuglio del gas coll'acqua è quindi intimo, la polvere as­
sorbe l'umidità, diviene più pesante e quindi p1·ecipita. 

Come ognuno vede il Langlade crede più nella precipitazione 
della polvere in virtl1 del suo aumento di peso per l'acqua igro­
metrica asiorbita, che nella deposizione pe1· effetto della dimi­
nuzione della. velocità della corrente gassosa. Nel riconoscere 
l'efficacia dell'azione dell'acqua cadente in pioggia, non devesi 
però dimenticare a mio parere l'effetto della diminuzione della 
~elocità trascurato dall'inventore in questa prima parte del suo 
apparecchio. 

L'acqua ed il gas uscendo in basso dal tubo compressore pe­
netrano in una cassa C, ove un ostacolo K, su cui l'acqua batte 
cadendo, la sparpaglia di nuovo e la mescola sempre più al 
gas. L'acqua poi si riunisce sul fondo della cassa, ove è man­
tenuta a livello costante da una disposizione a sifone. 

Al seguito del tubo compressore e lateralmente ad esso tro­
vasi la cassa di coudensazione D, detta anticompressore. In 
questo una pioggia d'acqua uscente dalla rosa H, cade sopra 
un reticolato di barre di fen·o I , il cui scopo è quello di spar­
pagliare l 'acqua e farla meglio· mischiare al gas. Questa dispo­
sizione impedisce inoltre che le esplosioni possano propagarsi 
nell 'interno dell'apparecchio. 

Mentre nel tubo compressore il gas segue il movimento dell'acqua, 
e scende insieme con essa, invece nella cassa di condensazione, 
il movimento è iuverso: i gas salgono e l'acqua cade in pioggia. 

Ciò ha per effetto di rendere più continuo il contatto ~del­
l 'acqua col gas in modo che questo si raffreddi ed il vapore 
acqueo che contiene si condensi; di più, con tal mezzo si con­
traria il trascinamento delle polveri, e quindi ancora quelle che 
avevan resistito all'azione del tubo compressore saranno qui co­
strette a precipitare. 

In questa cassa il gas si raffredda a 20° e quindi si condeusa 
tutto il vapor acqueo che non potrebbe egser ritenuto dai gas 
al disotto di questo limite. 

Il gas esce pel tubo T per andare al forno. 
Ecco alcuni dati numerici relativi al funzionamento dell 'ap­

parecchio Langlade, applicato a Savig nac-Ledrier alla purifi­
cazione del gas di uu alto forno alimentato a carbone di legno: 
questi dati riguardano la condensazione del vapor acqueo: 

Temperatura dei gas all'usci1:e dalla bocca del forno 150° 
Vapor acqueo contenuto nel gas quando il mi­

nerale ed il carbone sono umidi, per cento di 
gas . . 11,07 

Temperatura dei gas all 'uscire dall'apparecchio di 
purificazione . 20° 

Vapore acqueo contenuto nel gas all'uscire dal­
l'apparecchio di purificazione saturo di umidità 
a 20", per cento di g_as . . . • . 1 ,23 

Quantità d'acqua condensata nell'apparechio di 
purificazione, per cento di gas 9,84 
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Queste cifre dimostrano chiaramente l'efficacia dell'apparecchio 
Langlade per la condensazione del vapor acqueo. 

Quanto poi alla precipitazione delle polveri, l'aspetto dei 
gas, mostra com'essa sia completa. 

Il risultato finale si è quello di ottenere u.n gas trasparente, 
puro, di composizi!m~ cos~ante, qualunq~e n~ ~ia l'origine, alla 
temperatura invar1ab1le d1 20° e saturo d1 umidità a questa tem­
peratura. 

Questo apparecchio, applicato già in varie officine, ha dato 
ottimi risultati. 

Apparecchio B elani. - È fondato eullo stesso ' principio di 
quello del Lundin e Langlade. 

II Belani ha constatato che la polvere asportata dai gas degli 
alti forni ha in gran parte (sopratutto pei forni produ~e?ti 
ghisa grigia) la composizione della scoria e che la sua avidità 
per l'acqua è grandissima. 

Egli ha profittato di~sto fatto come mezzo di precipitazione. 
L'apparecchio si compone di 3 part i distinte (tav. XIII, fig. 6 

a 8). Alla parte superiore del tubo verticale di condotta dei gas, 
scendente dalla bocca dell'alto forno a terra, è situato il pol­
verizzatore (fig. 6), in cui un getto di a cqua incontra to da un 
getto di vapore si polverizza e si mescola quindi intimamente 
col gas. La polvere allora assorbe l 'umiditi e si deposita in 
gran parte per l 'aumentato peso. 

Il gas reso umido passa in una camera (fig. 7) traversata da 
tubi metallici in cui circolano i prodotti della combustione di 
un focolare sottostante, in modo da vaporizzare l 'eccesso di 
umidità che nel compressore era stata introdotta nel gas. Dopo 
di che questo arriva al condensatore (fig. 8), formato di comparti­
menti a serpentino sulle cui pareti verti..,ali cola dell'acqua fredda. 

Il gas circolando nel serpentino si raffredda, il vapore si con· 
densa trascinando seco la polvere più tenue che in esso restava. 

In una applicazione fatta di questo apparecchio ·ad un alto 
forno producente ghisa bianca, il gas usciva dal forno alla tem­
peratura di 350° ed all'uscire dal condensatore aveva poi la 
temperatura di 110°. 

Il risultato finale ottenuto con questo apparecchio si è quello 
di avere un gas puro, trasparente, privo di polvere e carico di 
umidità a 110°. 

Come osservazione particolare al processo Belani, dirò che 
questo inventore si è occupato in ispecial modo di rendere com­
pleta la precipitazione delle polveri contenute nel gas dell 'alto 
forno, mentre poi a mio parere ha t rascurato la condensazione 
del vapor acqueo in esso ritenuto. Eppure il vapor acqueo è spesso 
contenuto in forte proporzione nei gas degli alti forni , sopra­
tutto quando l'aria. è umida e q uindi il carbone ed il minerale 
divengono carichi di umidità che passa tutta nel forno. 

Vediamo dunque qual'è l'efficacia dell'apparecchio Belani al 
punto di vista della condensazione del vapor acqueo. 

A tal uopo impiegheremo la formula ott enuta secondo la legge 
di Dalton sul miscuglio di gas e vapori. 

Facendo il calcolo per l'aria, noi sappiamo che il peso Q di 
un volume V d'aria è dato dalla formula seguente : 

l ,293H 
Q= V (l+ o: t)0,76 

ove le lettere hanno i valori seguenti: 
H pressione dell'aria, · 

o: coefficiente di dilatazione, 
t temperatura dell'aria. 

Ora, secondo la legge di Dalton, il vapore sa tura lo spazio 
occupato dall'aria nello stesso modo che questo fosse vuoto, au­
mentando la pressione del miscuglio, di quella dovuta alla pro­
pria tensione. Quindi per passare dalla formula suddetta a 
quella che ci dia il peso del vapor acqueo che satura il volume 
V d'aria, non avremo che da moltiplicnrla per il rapporto p esi­
stente fra la densità del vapore e quello dell 'aria. 

Dunque avremo, chiamando q questo peso cercato, 
l,293H 

I q =Q P= pV (l +o: t)0,76; 

ora nel caso nostro, ammettendo che il gas esca dal condensa ­
tore alla temperatura di 110 "', noi a vremo : 

V = facciamolo eguale a 1 metro cubo, 
p = 0,622, 

H =forza elastica del vapore a 110° = 1,075, 
« = coefficiente di dilatazione del vapore = 0,00366, 
t= 110·. 

Quindi : 
_ 0,622X1 ,293X 1,075 0,86 h . 

q- ll + o,00366 x llOJ o,76 = i ,064 = Oc g.,808· 

Il peso di un metro cubo d'aria nelle stesse condizioni ora 
considerate, calcolato secondo la formula data è l chg.,304. 

Dunque il peso di un metro cubo d'aria satura di umidità a 
110° sarà dato dalla somma : 

1,304 + 0,808 = 2chg.,ll2. 

Ne potremo dedurre qual sarà la proporzione in peso del va­
pore, per cento di a ria : 

x =38,26. 

Quindi 100 d'aria in peso contengono 38,26 di vapor acqueo, 
quando ne sieno saturi a 110'. 

Questo calcolo è giusto per l 'aria, ma non è esatto per il gas 
degli alti forni o dei gasogeni , però le> potremo considerare come 
approssimato, viste le piccole differenze che esistono fra la den­
sità del gas considerato e quello dell'aria ed i coefficienti di 
dilatazione relativi. In ogni caso però è evidente, che facendo 
il calcolo esatto per i gas dell'alto forno , si troverebbe una cifra 
un poco superiore a quella ora ottenuta. 

Ammettiamo dnnque che il gas uscente dal condensatore del 
Belani alla temperatura di 110'' contenga 38 O[U in p ~so di 
vapor acqueo, supponendo che ne sia saturo. 

Come ognun vede, questa proporzione di vapor acqueo è troppo 
rilevante e tale da nuocere alla combustibilità del gas o da os­
sidare troppo il metallo nel forno. 

È da sperare che una tal proporzione di acqua non sia mai 
raggiunta dal gas a ll'uscire dal condensatore. 

Sarebbe però meglio premunirsi contro ogni inconveniente, 
adottando un apparecchio di r affreddamento più efficace di quello 
del Belani, in modo da ottenere una condensazione del vapor 
acqueo più completa, siccome avviene negli apparecchi Lundin 
e Langlade. fJonverrebbe, a mio parere, sopprimere il focolare 
intermedio, la cui utilità non è ben dimostrata. Il polverizza­
tore invece sembrami debba avere un'azione migìiore che la 
pioggia d 'acqua del L anglade. 

Come osservazione generale dirò che con questi due processi 
si ottiene un gas t rasparente, puro, e di composizione costante 
alla temperatura a cui lo lascia l'apparecchio. 

Terminerò dicendo che se i procedimenti impiegati per puri­
ficare i gas hanno per effetto di renderli atti alla combustione, 
ne diminuiscono però sensibilmente la temperatura dimodochè 
sarebbe impossibile bruciarl i coll:ar ia fredda in una; camera ~i 
combustione parimen te fredda. E per questo che e necessario 
bruciarli in una concamerazione riscaldata, il che si ottiene 
semplicemente con un piccolo focolare acceso, oppure s'impie­
gano in un forno munito di un apparecchio per la ricuperazione 
del calore (Siemens). (Continua) 

NOTIZIE 

Battipalo a polvere da ~uoco. --:-- I?ventat_o da Shll;w, il ~at: 
t ipalo a polvere da fuoco, e stato imp•egato m alc~1 cantieri 
di Francia e d 'Inghilterra, e recentemente perfezwna.to da 
Prindle di Filadelfia. 

Questo battipalo differisce particolarmente da quelli ordi­
nari nel modo con cui il maglio è sollevato, essendochè a vece 
di essere sollevato per mezzo di un verricello mosso a mano od 
a vapore oi anche semplicemente per la t razione diret ta di una 
fune acc~valciata su di una puleggia, per poi r icadere. sulla t esta 
del palo e produrne la infiss ione nel suolo, nel _battipalo a pol­
vere da fuoco l'esplosione della polvere produce simultaneamente 
il sollevamento del maglio, e per l'effetto del rinculo produce 
pure la infissione del palQ, di gia cominciata per la cad.uttt del 
maglio su~ palo ~n ~tante l?r_ima eh.e a~euga 1'.esplos1one. 

Il mao-ho consiste m un cilindro d1 ghIBa, mumto alla parte 
inferiore

0 
d'uno stantuffo, il quale, guidato con appositi regoli, 

viene ad immettersi in un cannone di acciaio che sta sulla testa 
del palo, ed in fondo al quale si ha cura di porre ad ogni volta 
una car tuccia. Il maglio, caden~o da una certa a ltezza, com­
prime l'ar ia che esso. ste~so. racchi_ude nel cannone pro~ucen~one 
il r iscaldamento e d1 qui l accenswne della 'polvere ; l esploswne 
che ne deriva ha per e ffetto di lanci.are in alto il maglio. a mo' 
di un proiet tile, e di infiggere mag g10rmente nel terreno il palo 
che già aveva cominciato a discendere. 

Il mag lio arrivato all'estremita superio:e di sua corsa è_ trat­
tenuto da apposito ordegno, a llo scopo di dar t empo ad mt ro­
durre una nuova cartuccia. 

Senonchè l'esperienza diè a vedere che per la diversa dilata­
zione, in seguito a l riscaldamento, del cannone e dello stantuffo, ne 
risultava un giuoco per il quale r iesciva notevol mente me?-omat? 
l 'effetto ut ile della dilatazione dopo un certo numero d1 colpL 
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Ed ora il sig. Prindle vi ha rimediato aggiungendo all'estre­
mità dello stantuffo alcuni anelli d 'acciaio, mobili e tagliati per 
modo da fare sotto l'azione dell'aria compressa l 'ufficio di molle 
contro la parete del cannone. 

Facendo astrazione dalle spese relativamente grandi a cui da­
rebbe luogo l'impiego di codesti battipali, è t ut tavia indubitato 
essersi rilevati alcuni vantaggi sui batt ipali ordinari, ossia: non 
si rompe la testa ai pali essendo il colpo d~l maglio attenuato 
per la compressione preventiva dell 'ar ia nel cannone; si ott iene 
ad ogni colpo un affondamento assai più grande ; e si può au­
mentare considerevolmente il numero dei colpi in un tempo 
dato ogni colpo non avendo bisogno che di due minut i secondi 
per ~n maglio che cada dall 'altezza di 5 metri. 

Ma di fronte a codesti indubitabili vantaggi bisogna porre le 
mag(J'iori spese dell'impianto e della polvere da fuoco. 

ln~ltre è risultato dall e prove che i battipali a polvere da 
fuoco non possono bene fun zionare che per al tezze moderate, 
essendochè le forti cariche finiscono per riscaldare siffattamente 
il cannone che le carb:iccie si accendono di per se stesse pr ima 
ancora della caduta del maglio. 

Ad ogni modo furono ottenut i eccellent i risultati dall'impiego 
di tali battipali nell'arsenale di Long-Island sul Delaware, nei 
lavori d i sistema zione del fiume J ames ed in diversi can tieri di 
lavori pubblici a New-York. Il loro impiego pare specialmente 
vantaggioso nei t eiTeni di mediocre resistenza. 

Il canale di Snez dal 18 70 al 1879. - Dal bollettino di sta­
t istica del Ministero dei lavori pubblici in Francia ri assumiamo 
le seguent i notizie sulle principali dimensioni , sulle condizioni 
d 'esercizio e sui risultati del canale di Suez. 

Il canale di Suez è lungo 160 chilom. I lavori di escavazione 
cominciarono il 25 aprile 1859 e dieci anni dopo, il 17 novem­
bre 1869, il canale era aperto alle grandi navi. L a larghezza 
del canale navigabile è in media di m. 22,75 al fondo, e di 65 
metri alla superficie dell'acqua. 

L'esercizio vi è regolato come sulle ferrovie ad un solo bina­
rio, e vi è anzi qualche analogia col block-system adot tato su 
parecchie ferrovie; ossia, nissuna nave può entrare nel tronco 
di canale compreso fra due stazioni, p rima che dai segni tele­
grafici si sa:::-pia che il tronco è libero. Og ni capo-transito ad 
I smallia, Suez e P orto Said ha in ufficio un modello ridotto del 
canale con cui segue il viaggio di ogni nave nelle diverse tappe, 
ed invia istruzioni telegrafiche ai capi-sezione per regolare gli 
incrociamenti e prevenire disastri. Ad onta di codesta organiz­
zazione ad un sol binario, il canale di Suez serve annualmente 
ad un movimento di parecchi milioni di tonnellate, e risponde 
ai bisogni pr~senti e futuri di una grande linea commerciale. 

Anche le navi di più grande tonnellaggio vi passano con 
grande facilità. Nel 1878 per il trasporto delle truppe inviate 
nelle Indie, navigli di alto bordo (4400 tonnellate), lunghi 122 
met ri, larghi 16 e con un tirante d'acqua di m. 6,75 passarono 
il canale impiegando in n:iedia 17 ore di cammino, divise in 
49 viaggi. L a durata media nel canale è di 40 ore circa. 

L a nave inglese Hooper (4987 tonnella te) passò il canàle di 
Suez in febbraio 1878. E nel 1879 passarono 72 navi aventi più 
che 7 met ri di tirante d 'acqua, e vi passò la fregata inglese 
Shannon larga m. 16,46. 

Il mantenimento del canale non è poi così difficile come al­
. · cuni predicevano. Occorre in media lo scavo di 940 metri cubi, 

che si fa per mezzo di draghe economiche e di grande potenza. 
Nel decennio 1870-79 passarono ~3 milioni di tonnellate, delle 

quali 3,236,800 nel 1879. Il massimo annuale (3,418,900) ebbe 
luogo nel 1877, il minimo (438,900) nel 1870. 

Il numero delle navi che fu di 485 nel 1870, e di 1477 nel 
1879, crebbe meno rapidamente che il tonnellaggio, e ciò spiega 
la continua tendenza a sostituire il vapore alla vela e ad ac­
crescere le dimensioni delle navi. 

Il 76 per cento del tonnellaggio è dovuto alla marina inglese. 
Il provento lordo fu di 9,274,329 franchi nel 1870, ebbe il mas­

simo di 33,957,648 fi:anchi nel 1877, e fu di 30,949,148 franchi nel 
1879. I provent i del transito propriamente detto cominciarono in 
5,718,757 fr. e fi ni rono in 27,870,613 fr. nel 1879, ciò che fa 
variare il provento lordo, per tonnella ta, da fr. 13,12 a fr. 8,61. 

P r ogr esso della fi llossera in F rancia . - I danni che la fil­
lossera può esercitare sullo sviluppo della r icchezza pubblica, 
non meno che sull'indust ria dei trasporti, sono talmente enormi, 
che non sarà inutile per il nostro paese prender nota di alcun i 
fatti e registrare alcune cifre, le q uali der ivano dalla relazione 
del Direttore dell'agricolt ura in Francia presentata alla Com­
missione superiore per la fi llossera. 

Al principio del 1877, 28 dipartimenti erano già invasi dalla 
fillossera. Alla fine del 1878 ne risultavano invasi altri 11, os­
sia 39 in tutto. Nel 1879, a malgrado di tutte le attenzioni, 
quattro nuovi dipartimenti ne erano invasi, l'alta avoia , il 
J ura, l'A1·iège ed il Tam. 

A lottare contro il terribile flagello il Ministero di agricol­
tura provocò ed incoraggiò la formazione di sindacati per il 
trattamento delle vigne con uno dei tre processi suggeriti dalla. 
Commissione (sommersione, solfocarbonato e solfuro di carbonio). 

Buon numero di codeste associazioni si sono già. costituite, 
ed hanno ottenuto dal Governo sussidii proporzionali all'impor­
tanza della spesa prevista, e generalmente eguale alla metà di 
questa stessa spesa. 

Così nel dipartimento di Dordogne funzionano tre sindacati 
per trattare col solfocarbona to la superficie complessiva di 207 
et tari di vigne, . mediante la spesa prevista di L. 250 per ettare­

N el dipartimento di Charente , e collo stesso trattamento, è 
stata prevista una spesa di L. 400 per ettare. Altrove col trat­
tamento del sulfuro di carbonio, L. 300 per ettare. 

Nell 'Hérault a Béziers si è costituito un sindacato per 2118 
ettari, di cui 1519 saranno difesi col solfuro di carbonio, 251 
col solfocarbonato, e 348 per sommersione. , 

Infine non vuolsi diment icare che secondo il disposto della 
legge 3 aprile 1880, 7500 ettari di vigne saranno sommersi me­
diante le acque prese dal canale del mezzodì e dalla chiavica 
di N arbonne. 
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Progetto <li una succursale alla ferrovia dei Giovi da Ge· 
nova per Ovada ad Alessandria. - Op. in 4° di pag. 79, con 
planimetria nella scala da 1 a 50000, e profilo longitudinale. 
Genova, 1880. 

Quasi tutti i progetti di succursale alla ferrovia dei Giovi 
si riducono ad una pura duplicazione della parte pi~ dispendio~a 
e difficile del valico dell' A pennino, e della magg10re galleria. 

Invece il progetto sostenuto dal Comi~ato promoto.re _della 
linea da Genova per Ovada ad Alessandna, che a noi gmnge 
così diligentemente elaborato dall'ingegnere Luigi Bosco, offre 
a Genova., ed alle provenienze dal Gottardo, dall'Alto Piemonte, 
dal Frejus, ed a suo tempo dal Monte Bianco una nuova linea, 
la quale sarà affatto indipendente da quelle impreve~ibili e in?l­
teplici circostanze che potrebbero rendere temporariamente m­
gombra od interrotta la linea esistente di Valle Scrivia. 

Codesta soluzione è indubitatamente preferibile a tutte le altre 
vuoi tecnicamente ossia avuto riguardo alla più breve percor­
renza, alle dolci pendenze, alla maggiore facilità . del}'!lsercizio? 
alli minori pericoli di eventualità non ·sempre evitabili; e vuoi 
economicamente in quanto la nuova linea pur scaricando del so­
verchio lavoro il pia~o inclina~o. dei Giovi, s.e~za 8:lcun'ombra d.! 
nuocere alla linea llsistente, diviene suscettibile di cre~re . nuo_vi 
interessi e un moviment o nuovo nell'att raversare paesi ricchis­
simi e ~olto industriali non ancora toccati da altra ferrovia.' 

Epperò ci felicitiam~ coll'ing. Bosco, che s~a rius~it<;> con 
nuovi tracciamenti e livellazioni regolari e precise a migliorare 
di tanto il suo primitivo progetto; che abban~onata l'idea di 
servirsi del tronco di ferrovia Ligure da Sampierdarena a Co­
miliano, poichè . i chilometri così percorsi m~lla fecevano. guada: 
gnare in ascesa, abbia preferito. staccarsi dalla staz10ne ~ 
Sampierdarena, allontanandosi subito dal ~are, e. P,erforare il 
colle di Coronata proseguendo alle spalle d1 Sestri l ascesa del­
l'Apennino. 

La quale ascesa del versante meridionale dell' A pennino fino 
a Masone che è il punto culminante dell'intiera linea potrebbe 
così farsi secondo le risultanze del progetto dell 'ing. Bosco, 
con due distinti tracciati· l' uno di 20,267 metri e colla pendenza 
massima del 18 per mili~; l 'altro di 23,910 metri e colla. pen-
denza massima del 15 per mille. . _ 

I calcoli di confronto institui ti in proposito dimost rano es­
servi maggiore economia colla più se~sibile as~esa del _18 per 
mille sia nelle spese di esercizio che di _cos truzione per il fatto 
del raccorciamento di quattro chilometri. 

Il costo chilometrico di detto t ronco con pendenza del 18 per 
mille è valutato in lire 680 mila. 

L a linea prosegue da Masone ad Ovada dis~endendo per.16,710 
metri coll a pendenza massima del _13 per _mili~, mentre il costo 
chilometrico non sarebbe più che d1 32~ mila hre; e_ fi nalu:_iente 
da Ovada ad Alessandria si percorrono ancora 28,99:> metri con 
pendenze minime del 3 e del 4 al più, e con un costo chilome­
trico di lire 102 mila. 

Con questo progetto la. pendenza I:?-assima riesc~ ridotta al~a 
metà di quella esistente sulla li~ea di Busal!a, ed i?oltre l~ <;!i­
stanza tra Genova ed Alessandria sarebbe d1 70 chilometri, m­
vece che di 76 com'è attualmente. 

L a spesa preventivata è di 22 milioni. 
Non sappiamo iuvero quale obbiezione possa farsi al pro-
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gétto dell'egregio ingegnere Luigi Bosco. Se la linea della 
::lcrivia non fosse ancora eseguita, sarebbe certamente la linea 
per le valli della Stura e dell'Orba quella oggidì preferita. Ma 
noi abbiamo tanta fiducia nell'incremento dell'attività commer­
ciale che si attende dall'apertura del Gottardo, oltre a quello in· 
cessante e progressivo che già si avvera su tutte le linee , e 
1i 'altra parte le difficoltà e le spese d'esercizio lungo il piano 
inclinato dei Giovi sono pur troppo cosi rilevant i, che uaa suc­
cursale può dirai fin d'ora una necessità, e nessun'altra solu­
zione si presenta più seducente allo sguardo dei tecnici, od a 
quello non meno rigoroso e riflessivo degli economisti. 

G. S. 
II. • 

Comici di terracotta in Bologna, rilevate e disegnate dal­
l'Architetto Marco Pagan De ' Pa g anis. - Atlante di 
16 tavole in cromolitografia. - Torino, 1880. 

La t erracotta, elemento di decorazione architettonica cosi 
ita liano, che le lingue straniere ne adottarono il nome senza 
t radurlo, assunse in mano a i nostri antichi costruttori ed artisti 
tanta importanza che dopo avere nella sua forma elementare, 
il mattone, servito a costitnire in gran parte lii . fi sionomia in­
genua delle pit'.t vecchie fabbriche medievali, formò poscia la 
b~se di sp_e~iali i !11pront~ decorative, ele~atesi quasi alla dignità 
di sotto-stih, nell arte pm avanzata dell era stessa, e sovratutto 
in quella splendida e multiforme del Risorgimento. Ma come ! 
tanti altri pregi del nostro paese, anche l'arte delle terrecot te 
decadde, ed oggi giorno mentre gli architetti delle altre nazioni l 
volgo~o la l_?ro att~~ione a tal maniera di ornare gli edifizi, 1 
da noi quasi non v1 s1 pensa, e qualche prova che ne fu fatta, ! 
anche molto pregevole nel campo tecnico, non fu in massima l 
troppo degna di lode sotto il riguardo della bellezza e del ri ­
~petto alle tradizioni italiane. Lo studio delle quali se giovi 
non solamente a tornare in isplendore questa piccola gemma 
della patria corona, sibbene a formare l'atmosfera stessa in cui ! 
t ~tte si esplicano le a ltre e maggiori manifestazioni della na- j 
ztQJJa le possanza, non sarà posto in dnbbio da chiunque senta 
che l'arte, e specialmente l'architettura, essendo una specie di l 
paro~a , ed anzi la parola che meglio sfida i secoli, serve al par ! 
d_el lmguaggio a tener acceso nel petto de .Ii uomini quel sen- i 
tnnento che li unisce nell'amore della propria terra e nel con· ~ 
seguente desiderio della sua gran:iezza. 

tJolla speranza di contr ibuire . a codesto richiamo alle no3tre 
t radizioni artistiche, si è pubblicata la su cita ta raccolta di cor· 
nici misurate e disegnate per s tudio privato in Bologna, una delle 
citt:\ più ricche di tale specialità. Di esile cornici una parte è 
compoita di soli mattoni ordinari, altra di questi e di alcuni 
mattoni sagomati, altra infine di pezzi modellati ed ornati, 
qu~li più peculiarmente sotto il nome di terracotta si sogliono 
designare. Non manca qLialche esempio dove ai laterizi addi­
zionansi membrature di pietra da taglio. 

Tutte queste maniere souo degne di molta considerazione come 
quelle che rresen tano ottitni esempi da imitare nelle più diffe­
renti co3truzioni, dalle splendide e ricche alle semplici ed or­
dina rie, dove unico adornamento dev'essere la saugia utilizza­
zione del materiale comune che vi s'impiega. Le ~ne e le altre 
al p~·egio della durata aggiungono questo ben importante che, 
la piccolezza dei pezzi permettendo di fare delle combinazioni 
quasi all 'infinito, se ne ot tiene g randissima variet ;i, colla massima 
economia. Locchè quanto sia utile nell'adornare la maggior 
pa~te delle costruzioni, uo u è duopo di dimostrare. 

E perciò che uel risveglio degli studi architettonici a vvenuto 
in questi ultimi tempi fra le nazioni che camminano alla testa 
dell 'odierno incivilimento, in mezzo ai libr i destinati ai monu-
111enti più grandiosi o p iù interessant i per la loro importanza 
st_? rica, incominciano pure a trovar luogo quelli r iguardant i l'im· 
piego ornamentale dei laterizi. Dal D e y en a Monaco, dal N i­
c o le ed ultimamente da l L ac r o u x a Parigi si sono editi studi 
metod ici di costruzioni decorate con soli mattoni ordinari o sa­
gomati ; dal R 1rn g e a Berl ino si pubbl icò fra il 1843 ed il 1853 
una ricca riproduzione di disegni di terrecotte appunto di Bo· 
logna, Milano, Venezia, Siena, ed altre città della media e supe­
r iore Italia; più tardi dal G nt ne r a Londra un elegantissimo vo­
lume intitolato : T erracotta A rchitect1ire of North I taly. 

La presente raccolta non può stare a pari con quelle nè per 
la mo!e materiale, nè per l 'ampiezza dell'obbiettivo propostosi ; 
tu.ttav1a deve aver pm-e la sua utili tà. Infatti la raccolta del 
~1cole non ha valore artis tico, e quanto agli studi del Degen 
e del Lacroux, benchè pregevofosimi, non vi potrebbe at tin­
g_ere l'a'.cbi tet to italiano senza tenersi in guardia contro il pe­
n colo _di allontana~si dallo spirito dell'arte nazionale, poichè 
nel pnmo le combmazioni hanno per la più parte una rigidità 
affat to t~desca, in ambidue, ma specialmente nel francese, è 
cercato p1~tt?sto l'effetto smagliante di una policromia sempre 
troppo arti fi ciale, che non la bellezza sobria delle nostre vecchie 
fabbriche, quale si ottiene dal materiale consueto, generalmente 

~ 'un solo colore, che coi mezzi ordinari può tut t 'al pm essere 
mtramezzato di quando in quando da poca pietra o da laterizi 
di tinta solo leggermente diversa. 

Nel Gruner si trovano in maggior quantità. vedute generali 
che. st1!-dio d! parti,_ tutto poi riprodotto in maniera pittorica, 
anz1che arch1tettomca. 

. Il ~unge veramente è opera d'architettura , e contiene con 
disegni generali un g ran numero di particolari, fra i quali non 
solo molt~ cornici di Bologna, come si è detto, ma anzi t re o 
qua;t tro d1 quelle medesime che si pubblicano ora. Cionondimeno 
se ~ presente_ fascicolo è tanto inferiore al Runge per la mol­
teplicità degli elementi raccolti, si può senza iattanza affer mare 
che q~anto :ille ,poche_ corni~i contenute è ad esso superiore per 
due rignardi. L un dei quah sta nell'esattezza. ottenuta non so · 
la.mente colle qttote numeriche, ma ancora colla scala del di­
s~gno m< lto maggiore, che essendo dell'uno al dieci ha permesso 
di notR re persino le unioni dei -va ri pezzi, e la loro grandezza 
cosa molto importante sotto il rispetto costruttivo ed ancor~ 
sotto il rispetto artistico. L 'altro vantaggio consiste in ciò che 
le dette tavole sono in cromolitografia, e danno le tinte dei ma­
tei·iali e le ombre portate e proprie delle membrature, mentre 
quelle del Runge non sono che delineate e senza colore. Ora 
le coruici di terracotta hanno nel colore la precipua loro ragion 
d'essere ; hanno nell'.armonia fra colore e sporgenze la fon te 
della loro bellezza. E dunque impossibile che si possano ben 
comprendere, gustare ed assumere ad ispirazione su diseo-n i che 
del sussidio della tinta siano privi. 

0 

Il ·nost ro paese per lavorare a rag~iungere di nuovo l'antico 
splen~ore ha ancora bisogno di provvedersi in gran parte quei 
mezzi ausiliari, che, rendendo possibili gli studi, appianano la 
vi~ ~Ile grandi crear.ioni. Fra codesti mezzi è la riproduzione 
dei d1segui colorati, non ultimo fra i ma .. nifici trovati moderni 
che da noi, se già conta numerose e b~one a pplicazioni nell~ 
ri~roduzion i di fantasia, non ha però quasi avuto oceasione di 
spiegarsi nel campo speciale e molto esigente del disegno ar­
chitettonico. S'incontra in un cumulo di difficoltà chi ne fa i 
primi tenta.tivi : gl'iniziatori e gli editori di questa pubblicazione 
sperano che, quantunque non le abbiano tutte superate, loro si 
terrà conto del buon volere e l'opera sarà accolta dagli archi­
tett i italiani con indulgente favore. 

f · 

CORRISPONDENZA 

GEOJlETRU. PRATICA.. - Perfezionamenti al tacheometri. 
16 ottobre 1880. 

Preg.m.o sig. Ing. Sacheri, 
H o sentito dire che l'ingegnere Vincenzo Soldat i ha fa tto re· 

centemente un perfezionamento ai tacheometri. Se questo per­
fezionamento è brevettato, oppure se è pubblicato, cioè se non 
>i è diffi coltà. a farlo conoscere, la pregherei di dirmene il con­
cetto o indicarmi la via per averne cognizione. L a prego di 
perdonare il disturbo e di credermi 

Riscontro. 

Suo dev.mo obbl.mo 
G. E. 

Invitato a dare consigli ad un fabbricante inglese per la co­
struzione di tacheometri, l 'ingegnere Soldati ha suggerito di mo­
dificare il tipo T roughton e Simms riconducendolo al tipo Moinot 
per quanto riguarda questi due accessori: declinatore, che Moinot 
dispone solidar io del circolo fisso, mentre T roughton e Simms 
lo collocano sul piatto superiore : boUa doppia capovolgibile, che 
Moinot met te a fi anco ael cannocchiale, e T roughton e Simms 
hanno abolita. 

Egli ha però suggerito di mantenere l'abolizione del cannoc­
chiale spia affatto inut ile, ed ha ancor suggerite alcune leggiere 
modificazioni a l copricircolo e posizione dei nonii per rendere 
più agevole la lettura: ha suggeri to finahnente l'abolizione di 
una bolla fissa e la miglior posizione di un ' altra, ed alcune 
altre piccole modificazioni di poca importanza per chi non è 
famigliare al maneggio di questo stromento. 

Non pare tuttavia all'iog. ~oldati che tutto ciò preso insieme 
meriti il titolo di perfezionamento. 

Ciò che a parer nostro può dirsi vero perfezionamento è il 
nuovo sistema di riduzione delle quote alt imet riche dall'inge­
gnere Soldati introdotto, e che si t rova descritto nella prefa· 
zione alle sue tavole tacheometriche. Confrontando questo si­
stema con quello dato dal Porro e dal Moinot, si vedrà facil­
mente che si ott iene col metodo dell'ing. Soldati la riduzione 
delle medesime molto più celeremente e con maggior semplicità; 
ma ciò non ha a che fare colla forma dell'ist rumento. 

Torino, 23 ottobre 1880. G. S. 
SA CUE&c GwvANNI, Direttore. T ip. e Lit. CAMILLA E BERTOL E&o,. Editori. L. F. CAMILLA , Gerente. 
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